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Mediante il Sacramento del battesimo e la professione della fede, il Signore ha costruito un ponte 

verso di noi, attraverso il quale il nuovo giorno viene a noi. Nel Battesimo, il Signore dice a colui 
che lo riceve: Fiat lux – sia la luce. Il nuovo giorno, il giorno della vita indistruttibile viene anche a 
noi. Cristo ti prende per mano. D’ora in poi sarai sostenuto da Lui e entrerai così nella luce, nella 
vita vera. Per questo, la Chiesa antica ha chiamato il Battesimo “photismos” – illuminazione. 

Perché? Il buio veramente minaccioso per l’uomo è il fatto che egli, in verità, è capace di 
vedere ed indagare le cose tangibili, materiali, ma non vede dove vada il mondo e da dove 
venga. Dove vada la stessa nostra vita. Che cosa sia il bene e che cosa sia il male. Il buio su 
Dio e il buio sui valori sono la vera minaccia per la nostra esistenza e per il mondo in 
generale. Se Dio e i valori, la differenza tra il bene e il male restano nel buio, allora tutte le 
altre illuminazioni, che ci danno un potere così incredibile, non sono solo progressi, ma al 
contempo sono anche minacce che mettono in pericolo noi e il mondo. Oggi possiamo 
illuminare le nostre città in modo così abbagliante che le stelle del cielo non sono più 
visibili. Non è questa forse un’immagine della problematica del nostro essere illuminati? 
Nelle cose materiali sappiamo e possiamo incredibilmente tanto, ma ciò che va al di là di 
questo, Dio e il bene, non lo riusciamo più ad individuare. Per questo è la fede, che ci 
mostra la luce di Dio, la vera illuminazione, essa è un’irruzione della luce di Dio nel nostro 
mondo, un’apertura dei nostri occhi per la vera luce. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2012. 
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Nella Veglia pasquale, la notte della nuova creazione, la Chiesa presenta il mistero della 
luce con un simbolo del tutto particolare e molto umile: con il cero pasquale. Questa è una 
luce che vive in virtù del sacrificio. La candela illumina consumando se stessa. Dà luce 
dando se stessa. Così rappresenta in modo meraviglioso il mistero pasquale di Cristo che 
dona se stesso e così dona la grande luce. Come seconda cosa possiamo riflettere sul fatto 
che la luce della candela è fuoco. Il fuoco è forza che plasma il mondo, potere che 
trasforma. E il fuoco dona calore. Anche qui si rende nuovamente visibile il mistero di 
Cristo. Cristo, la luce, è fuoco, è fiamma che brucia il male trasformando così il mondo e 
noi stessi. “Chi è vicino a me è vicino al fuoco”, suona una parola di Gesù trasmessa a noi 
da Origene. E questo fuoco è al tempo stesso calore, non una luce fredda, ma una luce in 
cui ci vengono incontro il calore e la bontà di Dio. 

Il grande inno dell’Exsultet, che il diacono canta all’inizio della liturgia pasquale, ci fa 
notare in modo molto sommesso un altro aspetto ancora. Richiama alla memoria che 
questo prodotto, il cero, è dovuto in primo luogo al lavoro delle api. Così entra in gioco 
l’intera creazione. Nel cero, la creazione diventa portatrice di luce. Ma, secondo il pensiero 
dei Padri, c’è anche un implicito accenno alla Chiesa. La cooperazione della comunità viva 
dei fedeli nella Chiesa è quasi come l’operare delle api. Costruisce la comunità della luce. 
Possiamo così vedere nel cero anche un richiamo a noi stessi e alla nostra comunione nella 
comunità della Chiesa, che esiste affinché la luce di Cristo possa illuminare il mondo. 

Preghiamo il Signore in quest’ora di farci sperimentare la gioia della sua luce, e 
preghiamoLo, affinché noi stessi diventiamo portatori della sua luce, affinché attraverso la 
Chiesa lo splendore del volto di Cristo entri nel mondo (cfr LG 1). Amen. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2012. 
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Il messaggio centrale del racconto della creazione si lascia determinare ancora più 
precisamente. San Giovanni, nelle prime parole del suo Vangelo, ha riassunto il significato 
essenziale di tale racconto in quest’unica frase: “In principio era il Verbo”. In effetti, il 
racconto della creazione che abbiamo ascoltato prima è caratterizzato dalla frase che 
ricorre con regolarità: “Dio disse…”. Il mondo è un prodotto della Parola, del Logos, come 
si esprime Giovanni con un termine centrale della lingua greca. “Logos” significa 
“ragione”, “senso”, “parola”. Non è soltanto ragione, ma Ragione creatrice che parla e che 
comunica se stessa. È Ragione che è senso e che crea essa stessa senso. Il racconto della 
creazione ci dice, dunque, che il mondo è un prodotto della Ragione creatrice. E con ciò 
esso ci dice che all’origine di tutte le cose non stava ciò che è senza ragione, senza libertà, 
bensì il principio di tutte le cose è la Ragione creatrice, è l’amore, è la libertà. Qui ci 
troviamo di fronte all’alternativa ultima che è in gioco nella disputa tra fede ed incredulità: 
sono l’irrazionalità, l'assenza di libertà e il caso il principio di tutto, oppure sono ragione, 
libertà, amore il principio dell’essere? Il primato spetta all’irrazionalità o alla ragione? È 
questa la domanda di cui si tratta in ultima analisi. Come credenti rispondiamo con il 
racconto della creazione e con San Giovanni: all’origine sta la ragione. All’origine sta la 
libertà. Per questo è cosa buona essere una persona umana. Non è così che nell’universo in 
espansione, alla fine, in un piccolo angolo qualsiasi del cosmo si formò per caso anche una 
qualche specie di essere vivente, capace di ragionare e di tentare di trovare nella creazione 
una ragione o di portarla in essa. Se l’uomo fosse soltanto un tale prodotto casuale 
dell’evoluzione in qualche posto al margine dell’universo, allora la sua vita sarebbe priva 
di senso o addirittura un disturbo della natura. Invece no: la Ragione è all’inizio, la 
Ragione creatrice, divina. E siccome è Ragione, essa ha creato anche la libertà; e siccome 
della libertà si può fare uso indebito, esiste anche ciò che è avverso alla creazione. Per 
questo si estende, per così dire, una spessa linea oscura attraverso la struttura 
dell’universo e attraverso la natura dell’uomo. Ma nonostante questa contraddizione, la 
creazione come tale rimane buona, la vita rimane buona, perché all’origine sta la Ragione 
buona, l’amore creatore di Dio. Per questo il mondo può essere salvato. Per questo 
possiamo e dobbiamo metterci dalla parte della ragione, della libertà e dell’amore – dalla 
parte di Dio che ci ama così tanto che Egli ha sofferto per noi, affinché dalla sua morte 
potesse sorgere una vita nuova, definitiva, risanata. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2011. 
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Nella Chiesa nascente è successo qualcosa di inaudito: al posto del Sabato, del settimo 
giorno, subentra il primo giorno. Come giorno dell’assemblea liturgica, esso è il giorno 
dell’incontro con Dio mediante Gesù Cristo, il quale nel primo giorno, la Domenica, ha 
incontrato i suoi come Risorto dopo che essi avevano trovato vuoto il sepolcro. La 
struttura della settimana è ora capovolta. Essa non è più diretta verso il settimo giorno, per 
partecipare in esso al riposo di Dio. Essa inizia con il primo giorno come giorno 
dell’incontro con il Risorto. Questo incontro avviene sempre nuovamente nella 
celebrazione dell’Eucaristia, in cui il Signore entra di nuovo in mezzo ai suoi e si dona a 
loro, si lascia, per così dire, toccare da loro, si mette a tavola con loro. Questo cambiamento 
è un fatto straordinario, se si considera che il Sabato, il settimo giorno come giorno 
dell’incontro con Dio, è profondamente radicato nell’Antico Testamento. Se teniamo 
presente quanto il corso dal lavoro verso il giorno del riposo corrisponda anche ad una 
logica naturale, la drammaticità di tale svolta diventa ancora più evidente. Questo 
processo rivoluzionario, che si è verificato subito all’inizio dello sviluppo della Chiesa, è 
spiegabile soltanto col fatto che in tale giorno era successo qualcosa di inaudito. Il primo 
giorno della settimana era il terzo giorno dopo la morte di Gesù. Era il giorno in cui Egli si 
era mostrato ai suoi come il Risorto. Questo incontro, infatti, aveva in sé qualcosa di 
sconvolgente. Il mondo era cambiato. Colui che era morto viveva di una vita, che non era 
più minacciata da alcuna morte. Si era inaugurata una nuova forma di vita, una nuova 
dimensione della creazione. Il primo giorno, secondo il racconto della Genesi, è il giorno in 
cui prende inizio la creazione. Ora esso era diventato in un modo nuovo il giorno della 
creazione, era diventato il giorno della nuova creazione. Noi celebriamo il primo giorno. 
Con ciò celebriamo Dio, il Creatore, e la sua creazione. Sì, credo in Dio, Creatore del cielo e 
della terra. E celebriamo il Dio che si è fatto uomo, ha patito, è morto ed è stato sepolto ed 
è risorto. Celebriamo la vittoria definitiva del Creatore e della sua creazione. Celebriamo 
questo giorno come origine e, al tempo stesso, come meta della nostra vita. Lo celebriamo 
perché ora, grazie al Risorto, vale in modo definitivo che la ragione è più forte 
dell’irrazionalità, la verità più forte della menzogna, l’amore più forte della morte. 
Celebriamo il primo giorno, perché sappiamo che la linea oscura che attraversa la 
creazione non rimane per sempre. Lo celebriamo, perché sappiamo che ora vale 
definitivamente ciò che è detto alla fine del racconto della creazione: “Dio vide quanto 
aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gen 1,31). Amen. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2011. 
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Nella Chiesa antica, il battezzando si volgeva verso occidente, simbolo delle tenebre, del 
tramonto del sole, della morte e quindi del dominio del peccato. Il battezzando si volgeva 
in quella direzione e pronunciava un triplice “no”: al diavolo, alle sue pompe e al peccato. 
Con la strana parola “pompe”, cioè lo sfarzo del diavolo, si indicava lo splendore 
dell’antico culto degli dèi e dell’antico teatro, in cui si provava gusto vedendo persone 
vive sbranate da bestie feroci. Così questo “no” era il rifiuto di un tipo di cultura che 
incatenava l’uomo all’adorazione del potere, al mondo della cupidigia, alla menzogna, alla 
crudeltà. Era un atto di liberazione dall’imposizione di una forma di vita, che si offriva 
come piacere e, tuttavia, spingeva verso la distruzione di ciò che nell’uomo sono le sue 
qualità migliori. Questa rinuncia – con un procedimento meno drammatico – costituisce 
anche oggi una parte essenziale del Battesimo. In esso leviamo le “vesti vecchie” con le 
quali non si può stare davanti a Dio. Detto meglio: cominciamo a deporle. Questa rinuncia 
è, infatti, una promessa in cui diamo la mano a Cristo, affinché Egli ci guidi e ci rivesta. 
Quali siano le “vesti” che deponiamo, quale sia la promessa che pronunciamo, si rende 
evidente quando leggiamo, nel quinto capitolo della Lettera ai Galati, che cosa Paolo chiami 
“opere della carne” – termine che significa precisamente le vesti vecchie da deporre. Paolo 
le designa così: “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, 
discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere” 
(Gal 5,19ss). Sono queste le vesti che deponiamo; sono vesti della morte. 

Poi il battezzando nella Chiesa antica si volgeva verso oriente – simbolo della luce, 
simbolo del nuovo sole della storia, nuovo sole che sorge, simbolo di Cristo. Il battezzando 
determina la nuova direzione della sua vita: la fede nel Dio trinitario al quale egli si 
consegna. Così Dio stesso ci veste dell’abito di luce, dell’abito della vita. Paolo chiama 
queste nuove “vesti” “frutto dello Spirito” e le descrive con le seguenti parole: “amore, 
gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). 

Nella Chiesa antica, il battezzando veniva poi veramente spogliato delle sue vesti. Egli 
scendeva nel fonte battesimale e veniva immerso tre volte – un simbolo della morte che 
esprime tutta la radicalità di tale spogliazione e di tale cambio di veste. Questa vita, che 
comunque è votata alla morte, il battezzando la consegna alla morte, insieme con Cristo, e 
da Lui si lascia trascinare e tirare su nella vita nuova che lo trasforma per l’eternità. Poi, 
risalendo dalle acque battesimali, i neofiti venivano rivestiti con la veste bianca, la veste di 
luce di Dio, e ricevevano la candela accesa come segno della nuova vita nella luce che Dio 
stesso aveva accesa in essi. Lo sapevano: avevano ottenuto il farmaco dell’immortalità, che 
ora, nel momento di ricevere la santa Comunione, prendeva pienamente forma. In essa 
riceviamo il Corpo del Signore risorto e veniamo, noi stessi, attirati in questo Corpo, così 
che siamo già custoditi in Colui che ha vinto la morte e ci porta attraverso la morte. Nel 
corso dei secoli, i simboli sono diventati più scarsi, ma l’avvenimento essenziale del 
Battesimo è tuttavia rimasto lo stesso. Esso non è solo un lavacro, ancor meno 
un’accoglienza un po’ complicata in una nuova associazione. È morte e risurrezione, 
rinascita alla nuova vita. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2010. 
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Perché Cristo è Luce? Nell’Antico Testamento, la Torah era considerata come la luce 
proveniente da Dio per il mondo e per gli uomini. Essa separa nella creazione la luce dalle 
tenebre, cioè il bene dal male. Indica all’uomo la via giusta per vivere veramente. Gli 
indica il bene, gli mostra la verità e lo conduce verso l’amore, che è il suo contenuto più 
profondo. Essa è “lampada” per i passi e “luce” sul cammino (cfr Sal 119, 105). I cristiani, 
poi, sapevano: in Cristo è presente la Torah, la Parola di Dio è presente in Lui come 
Persona. La Parola di Dio è la vera Luce di cui l’uomo ha bisogno. Questa Parola è 
presente in Lui, nel Figlio. Il Salmo 19 aveva paragonato la Torah al sole che, sorgendo, 
manifesta la gloria di Dio visibilmente in tutto il mondo. I cristiani capiscono: sì, nella 
risurrezione il Figlio di Dio è sorto come Luce sul mondo. Cristo è la grande Luce dalla 
quale proviene ogni vita. Egli ci fa riconoscere la gloria di Dio da un confine all’altro della 
terra. Egli ci indica la strada. Egli è il giorno di Dio che ora, crescendo, si diffonde per tutta 
la terra. Adesso, vivendo con Lui e per Lui, possiamo vivere nella luce.  

Nella Veglia Pasquale, la Chiesa rappresenta il mistero di luce del Cristo nel segno del cero 
pasquale, la cui fiamma è insieme luce e calore. Il simbolismo della luce è connesso con 
quello del fuoco: luminosità e calore, luminosità ed energia di trasformazione contenuta 
nel fuoco – verità e amore vanno insieme. Il cero pasquale arde e con ciò si consuma: croce 
e risurrezione sono inseparabili. Dalla croce, dall’autodonazione del Figlio nasce la luce, 
viene la vera luminosità nel mondo. Al cero pasquale noi tutti accendiamo le nostre 
candele, soprattutto quelle dei neobattezzati, ai quali in questo Sacramento la luce di 
Cristo viene calata nel profondo del cuore. La Chiesa antica ha qualificato il Battesimo 
come fotismos, come Sacramento dell’illuminazione, come una comunicazione di luce e l’ha 
collegato inscindibilmente con la risurrezione di Cristo.  

Omelia nella Veglia Pasquale 2009. 
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Nel Battesimo Dio dice al battezzando: “Sia la luce!”. Il battezzando viene introdotto 
entro la luce di Cristo. Cristo divide ora la luce dalle tenebre. In Lui riconosciamo che cosa 
è vero e che cosa è falso, che cosa è la luminosità e che cosa il buio. Con Lui sorge in noi la 
luce della verità e cominciamo a capire. Quando una volta Cristo vide la gente che era 
convenuta per ascoltarlo e aspettava da Lui un orientamento, ne sentì compassione, 
perché erano come pecore senza pastore (cfr Mc 6, 34). In mezzo alle correnti contrastanti 
del loro tempo non sapevano dove rivolgersi. Quanta compassione Egli deve sentire anche 
del nostro tempo – a causa di tutti i grandi discorsi dietro i quali si nasconde in realtà un 
grande disorientamento. Dove dobbiamo andare? Quali sono i valori, secondo cui 
possiamo regolarci? I valori secondo cui possiamo educare i giovani, senza dare loro delle 
norme che forse non resisteranno o esigere delle cose che forse non devono essere loro 
imposte? Egli è la Luce. La candela battesimale è il simbolo dell’illuminazione che nel 
Battesimo ci vien donata. Così in quest’ora anche san Paolo ci parla in modo molto 
immediato. Nella Lettera ai Filippesi dice che, in mezzo a una generazione tortuosa e 
stravolta, i cristiani dovrebbero risplendere come astri nel mondo (cfr Fil 2, 15). Preghiamo 
il Signore che il piccolo lume della candela, che Egli ha acceso in noi, la luce delicata della 
sua parola e del suo amore in mezzo alle confusioni di questo tempo non si spenga in noi, 
ma diventi sempre più grande e più luminosa. Affinché siamo con Lui persone del giorno, 
astri per il nostro tempo.  

Omelia nella Veglia Pasquale 2009. 
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San Giovanni ci racconta che un soldato con una lancia colpì il fianco di Gesù e che dal 
fianco aperto – dal suo cuore trafitto – uscì sangue e acqua (cfr Gv 19, 34). La Chiesa antica 
ne ha visto un simbolo per il Battesimo e l’Eucaristia che derivano dal cuore trafitto di 
Gesù. Nella morte Gesù è divenuto Egli stesso la sorgente. Il profeta Ezechiele in una 
visione aveva visto il Tempio nuovo dal quale scaturisce una sorgente che diventa un 
grande fiume che dona la vita (cfr Ez 47, 1–12) – in una Terra che sempre soffriva la siccità 
e la mancanza d’acqua, questa era una grande visione di speranza. La cristianità degli inizi 
capì: in Cristo questa visione si è realizzata. Egli è il vero, il vivente Tempio di Dio. E Lui è 
la sorgente di acqua viva. Da Lui sgorga il grande fiume che nel Battesimo fruttifica e 
rinnova  il mondo; il grande fiume di acqua viva, il suo Vangelo che rende feconda la 
terra. Gesù ha però profetizzato una cosa ancora più grande. Dice: “Chi crede in me … dal 
suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva” (Gv 7, 38). Nel Battesimo il Signore fa di 
noi non solo persone di luce, ma anche sorgenti dalle quali scaturisce acqua viva. Noi tutti 
conosciamo persone simili che ci lasciano in qualche modo rinfrescati e rinnovati; persone 
che sono come una fonte di fresca acqua sorgiva. Non dobbiamo necessariamente pensare 
ai grandi come Agostino, Francesco d’Assisi, Teresa d’Avila, Madre Teresa di Calcutta e 
così via, persone attraverso le quali veramente fiumi di acqua viva sono entrati nella 
storia. Grazie a Dio, le troviamo continuamente anche nel nostro quotidiano: persone che 
sono una sorgente. Certo, conosciamo anche il contrario: persone dalle quali promana 
un’atmosfera come da uno stagno con acqua stantia o addirittura avvelenata. Chiediamo 
al Signore, che ci ha donato la grazia del Battesimo, di poter essere sempre sorgenti di 
acqua pura, fresca, zampillante dalla fonte della sua verità e del suo amore!  

Omelia nella Veglia Pasquale 2009. 
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Per la storia del canto di Mosè dopo la liberazione di Israele dall’Egitto e dopo la risalita 
dal Mar Rosso, c’è un parallelismo sorprendente nell’Apocalisse di san Giovanni. Prima 
dell’inizio degli ultimi sette flagelli imposti alla terra, appare al veggente qualcosa “come 
un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il 
numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano 
il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello…” (Ap 15, 2s). Con questa 
immagine è descritta la situazione dei discepoli di Gesù Cristo in tutti i tempi, la 
situazione della Chiesa nella storia di questo mondo. Considerata umanamente, essa è in 
se stessa contraddittoria. Da una parte, la comunità si trova nell’Esodo, in mezzo al Mar 
Rosso. In un mare che, paradossalmente, è insieme ghiaccio e fuoco. E non deve forse la 
Chiesa, per così dire, camminare sempre sul mare, attraverso il fuoco e il freddo? 
Umanamente parlando, essa dovrebbe affondare. Ma, mentre cammina ancora in mezzo a 
questo Mar Rosso, essa canta – intona il canto di lode dei giusti: il canto di Mosè e 
dell’Agnello, in cui s’accordano l’Antica e la Nuova Alleanza. Mentre, tutto sommato, 
dovrebbe affondare, la Chiesa canta il canto di ringraziamento dei salvati. Essa sta sulle 
acque di morte della storia e tuttavia è già risorta. Cantando essa si aggrappa alla mano 
del Signore, che la tiene al di sopra delle acque. Ed essa sa che con ciò è sollevata fuori 
dalla forza di gravità della morte e del male – una forza dalla quale altrimenti non ci 
sarebbe via di scampo – sollevata e attirata dentro la nuova forza di gravità di Dio, della 
verità e dell’amore. Al momento, la Chiesa e noi tutti ci troviamo ancora tra i due campi 
gravitazionali. Ma da quando Cristo è risorto, la gravitazione dell’amore è più forte di 
quella dell’odio; la forza di gravità della vita è più forte di quella della morte. Non è forse 
questa veramente la situazione della Chiesa di tutti i tempi, la situazione nostra? Sempre 
c’è l’impressione che essa debba affondare, e sempre è già salvata. San Paolo ha illustrato 
questa situazione con le parole: “Siamo … come moribondi, e invece viviamo”, (2 Cor 6, 9). 
La mano salvifica del Signore ci sorregge, e così possiamo cantare già ora il canto dei 
salvati, il canto nuovo dei risorti: alleluia! Amen. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2009. 
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“Celebriamo dunque la festa… con azzimi di sincerità e di verità”. Quest’esortazione di 
san Paolo, che chiude la breve lettura che poco fa è stata proclamata, risuona ancor più 
forte nel contesto dell’Anno Paolino. Cari fratelli e sorelle, accogliamo l’invito 
dell’Apostolo; apriamo l’animo a Cristo morto e risuscitato perchè ci rinnovi, perché 
elimini dal nostro cuore il veleno del peccato e della morte e vi infonda la linfa vitale dello 
Spirito Santo: la vita divina ed eterna. Nella sequenza pasquale, quasi rispondendo alle 
parole dell’Apostolo, abbiamo cantato: “Scimus Christum surrexisse a mortuis vere ” - 
sappiamo che Cristo è veramente risorto dai morti”. Sì! È proprio questo il nucleo 
fondamentale della nostra professione di fede; è questo il grido di vittoria che tutti oggi ci 
unisce. E se Gesù è risorto, e dunque è vivo, chi mai potrà separarci da Lui? Chi mai potrà 
privarci del suo amore che ha vinto l’odio e ha sconfitto la morte? 

L’annuncio della Pasqua si espanda nel mondo con il gioioso canto dell’Alleluia. 
Cantiamolo con le labbra, cantiamolo soprattutto con il cuore e con la vita, con uno stile di 
vita “azzimo”, cioè semplice, umile, e fecondo di azioni buone. “Surrexit Christus spes mea: 
/ precedet vos in Galileam – Cristo mia speranza è risorto e vi precede in Galilea”. Il Risorto 
ci precede e ci accompagna per le strade del mondo. È Lui la nostra speranza, è Lui la pace 
vera del mondo. Amen!  

Omelia nel giorno di Pasqua 2009. 
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“Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato!” (1 Cor 5,7). Risuona in questo giorno 
l’esclamazione di san Paolo, che abbiamo ascoltato nella seconda lettura, tratta dalla prima 
Lettera ai Corinzi. È un testo che risale ad appena una ventina d’anni dopo la morte e 
risurrezione di Gesù, eppure – come è tipico di certe espressioni paoline – contiene già, in 
una sintesi impressionante, la piena consapevolezza della novità cristiana. Il simbolo 
centrale della storia della salvezza – l’agnello pasquale – viene qui identificato in Gesù, 
chiamato appunto “nostra Pasqua”. La Pasqua ebraica, memoriale della liberazione dalla 
schiavitù d’Egitto, prevedeva ogni anno il rito dell’immolazione dell’agnello, un agnello 
per famiglia, secondo la prescrizione mosaica. Nella sua passione e morte, Gesù si rivela 
come l’Agnello di Dio “immolato” sulla croce per togliere i peccati del mondo. È stato 
ucciso proprio nell’ora in cui era consuetudine immolare gli agnelli nel Tempio di 
Gerusalemme. Il senso di questo suo sacrificio lo aveva anticipato Egli stesso durante 
l’Ultima Cena, sostituendosi – sotto i segni del pane e del vino – ai cibi rituali del pasto 
nella Pasqua ebraica. Così possiamo dire veramente che Gesù ha portato a compimento la 
tradizione dell’antica Pasqua e l’ha trasformata nella sua Pasqua. 

A partire da questo nuovo significato della festa pasquale si capisce anche 
l’interpretazione degli “azzimi” data da san Paolo. L’Apostolo si riferisce a un’antica 
usanza ebraica: quella secondo la quale, in occasione della Pasqua, bisognava eliminare 
dalla casa ogni più piccolo avanzo di pane lievitato. Ciò costituiva, da una parte, un 
ricordo di quanto accaduto agli antenati al momento della fuga dall’Egitto: uscendo in 
fretta dal paese, avevano portato con sé soltanto focacce non lievitate. Al tempo stesso, 
però, “gli azzimi” erano simbolo di purificazione: eliminare ciò che è vecchio per fare 
spazio al nuovo. Ora, spiega san Paolo, anche questa antica tradizione acquista un senso 
nuovo, a partire dal nuovo “esodo” appunto, che è il passaggio di Gesù dalla morte alla 
vita eterna. E poiché Cristo, come vero Agnello, ha sacrificato se stesso per noi, anche noi, 
suoi discepoli – grazie a Lui e per mezzo di Lui – possiamo e dobbiamo essere “pasta 
nuova”, “azzimi”, liberati da ogni residuo del vecchio fermento del peccato: niente più 
malizia e perversità nel nostro cuore.  

Omelia nel giorno di Pasqua 2009. 
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Quando, nel giorno del suo ingresso solenne in Gerusalemme, un gruppo di Greci aveva 
chiesto di vederLo, Gesù aveva risposto con la parabola del chicco di grano che, per 
portare molto frutto, deve passare attraverso la morte. Con ciò aveva predetto il proprio 
destino: Non voleva allora semplicemente parlare con questo o quell’altro Greco per 
qualche minuto. Attraverso la sua Croce, mediante il suo andare via, mediante il suo 
morire come il chicco di grano, sarebbe arrivato veramente presso i Greci, così che essi 
potessero vederLo e toccarLo nella fede. Il suo andare via diventa un venire nel modo 
universale della presenza del Risorto, in cui Egli è presente ieri, oggi ed in eterno; in cui 
abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi. Ora può oltrepassare anche il muro dell’alterità che 
separa l’io dal tu. Questo è avvenuto con Paolo, il quale descrive il processo della sua 
conversione e del suo Battesimo con le parole: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive 
in me” (Gal 2, 20). Mediante la venuta del Risorto, Paolo ha ottenuto un’identità nuova. Il 
suo io chiuso si è aperto. Ora vive in comunione con Gesù Cristo, nel grande io dei 
credenti che sono divenuti – come egli definisce tutto ciò – “uno in Cristo” (Gal 3, 28). 

Omelia nella Veglia Pasquale 2008. 
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Nel suo discorso d’addio, Gesù ha annunciato ai discepoli la sua imminente morte e 
risurrezione con una frase misteriosa. Dice: “Vado e vengo da voi” (Gv 14, 28). Il morire è 
un andare via. Anche se il corpo del deceduto rimane ancora – egli personalmente è 
andato via verso l’ignoto e noi non possiamo seguirlo (cfr Gv 13, 36). Ma nel caso di Gesù 
c’è una novità unica che cambia il mondo. Nella nostra morte l’andare via è una cosa 
definitiva, non c’è ritorno. Gesù, invece, dice della sua morte: “Vado e vengo da voi”. 
Proprio nell’andare via, Egli viene. Il suo andare inaugura un modo tutto nuovo e più 
grande della sua presenza. Col suo morire Egli entra nell’amore del Padre. Il suo morire è 
un atto d’amore. L’amore, però, è immortale. Per questo il suo andare via si trasforma in 
un nuovo venire, in una forma di presenza che giunge più nel profondo e non finisce più. 
Nella sua vita terrena Gesù, come tutti noi, era legato alle condizioni esterne dell’esistenza 
corporea: a un determinato luogo e a un determinato tempo. La corporeità pone dei limiti 
alla nostra esistenza. Non possiamo essere contemporaneamente in due luoghi diversi. Il 
nostro tempo è destinato a finire. E tra l’io e il tu c’è il muro dell’alterità. Certo, nell’amore 
possiamo in qualche modo entrare nell’esistenza dell’altro. Rimane, tuttavia, la barriera 
invalicabile dell’essere diversi. Gesù, invece, che ora mediante l’atto dell’amore è 
totalmente trasformato, è libero da tali barriere e limiti. Egli è in grado di passare non solo 
attraverso le porte esteriori chiuse, come ci raccontano i Vangeli (cfr Gv 20, 19). Può 
passare attraverso la porta interiore tra l’io e il tu, la porta chiusa tra l’ieri e l’oggi, tra il 
passato ed il domani. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2008. 
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Nel Battesimo il Signore entra nella vostra vita per la porta del vostro cuore. Noi non 
stiamo più uno accanto all’altro o uno contro l’altro. Egli attraversa tutte queste porte. È 
questa la realtà del Battesimo: Egli, il Risorto, viene, viene a voi e congiunge la vita sua con 
quella vostra, tenendovi dentro al fuoco aperto del suo amore. Voi diventate un’unità, sì, 
una cosa sola con Lui, e così una cosa sola tra di voi.  

In un primo momento questo può sembrare assai teorico e poco realistico. Ma quanto più 
vivrete la vita da battezzati, tanto più potrete sperimentare la verità di questa parola. Le 
persone battezzate e credenti non sono mai veramente estranee l’una per l’altra. Possono 
separarci continenti, culture, strutture sociali o anche distanze storiche. Ma quando ci 
incontriamo, ci conosciamo in base allo stesso Signore, alla stessa fede, alla stessa 
speranza, allo stesso amore, che ci formano. Allora sperimentiamo che il fondamento delle 
nostre vite è lo stesso. Sperimentiamo che nel più profondo del nostro intimo siamo 
ancorati alla stessa identità, a partire dalla quale tutte le diversità esteriori, per quanto 
grandi possano anche essere, risultano secondarie.  

I credenti non sono mai totalmente estranei l’uno all’altro. Siamo in comunione a causa 
della nostra identità più profonda: Cristo in noi. Così la fede è una forza di pace e di 
riconciliazione nel mondo: è superata la lontananza, nel Signore siamo diventati vicini (cfr 
Ef 2, 13). 

Omelia nella Veglia Pasquale 2008. 
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In secondo luogo c’è il simbolo della luce e del fuoco. Gregorio di Tours racconta di 
un’usanza che qua e là si è conservata a lungo, di prendere per la celebrazione della Veglia 
Pasquale il fuoco nuovo per mezzo di un cristallo direttamente dal sole: si riceveva, per 
così dire, luce e fuoco nuovamente dal cielo per accendere poi da essi tutte le luci e i fuochi 
dell’anno. È questo un simbolo di ciò che celebriamo nella Veglia Pasquale. Con la 
radicalità del suo amore, nel quale il cuore di Dio e il cuore dell’uomo si sono toccati, Gesù 
Cristo ha veramente preso la luce dal cielo e l’ha portata sulla terra – la luce della verità e il 
fuoco dell’amore che trasforma l’essere dell’uomo. Egli ha portato la luce, ed ora sappiamo 
chi è Dio e come è Dio. Così sappiamo anche come stanno le cose riguardo all’uomo; che 
cosa siamo noi e per che scopo esistiamo. Venir battezzati significa che il fuoco di questa 
luce viene calato giù nel nostro intimo. Per questo, nella Chiesa antica il Battesimo veniva 
chiamato anche il Sacramento dell’illuminazione: la luce di Dio entra in noi; così 
diventiamo noi stessi figli della luce. Questa luce della verità che ci indica la via, non 
vogliamo lasciare che si spenga. Vogliamo proteggerla contro tutte le potenze che 
intendono estinguerla per rigettarci nel buio su Dio e su noi stessi. Il buio, di tanto in 
tanto, può sembrare comodo. Posso nascondermi e passare la mia vita dormendo. Noi 
però non siamo chiamati alle tenebre, ma alla luce. Nelle promesse battesimali 
accendiamo, per così dire, nuovamente anno dopo anno questa luce: sì, credo che il mondo 
e la mia vita non provengono dal caso, ma dalla Ragione eterna e dall’Amore eterno, sono 
creati dal Dio onnipotente. Sì, credo che in Gesù Cristo, nella sua incarnazione, nella sua 
croce e risurrezione si è manifestato il Volto di Dio; che in Lui Dio è presente in mezzo a 
noi, ci unisce e ci conduce verso la nostra meta, verso l’Amore eterno. Sì, credo che lo 
Spirito Santo ci dona la Parola di verità ed illumina il nostro cuore; credo che nella 
comunione della Chiesa diventiamo tutti un solo Corpo col Signore e così andiamo 
incontro alla risurrezione e alla vita eterna. Il Signore ci ha donato la luce della verità. 
Questa luce è insieme anche fuoco, forza da parte di Dio, una forza che non distrugge, ma 
vuole trasformare i nostri cuori, affinché noi diventiamo veramente uomini di Dio e 
affinché la sua pace diventi operante in questo mondo. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2008. 
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L’elemento fondamentale del Battesimo è l’acqua; accanto ad essa c’è in secondo 
luogo la luce che, nella Liturgia della Veglia Pasquale, emerge con grande efficacia. 
Gettiamo solo uno sguardo su questi due elementi. Nel capitolo conclusivo della 
Lettera agli Ebrei si trova un’affermazione su Cristo, nella quale l’acqua non compare 
direttamente, ma che, per il suo collegamento con l’Antico Testamento, lascia tuttavia 
trasparire il mistero dell’acqua e il suo significato simbolico. Là si legge: “Il Dio della 
pace ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore in virtù del sangue di 
un’alleanza eterna” (cfr 13, 20). In questa frase echeggia una parola del Libro di Isaia, 
nella quale Mosè viene qualificato come il pastore che il Signore ha fatto uscire 
dall’acqua, dal mare (cfr 63, 11). Gesù appare come il nuovo Pastore, quello definitivo 
che porta a compimento ciò che Mosè aveva fatto: Egli ci conduce fuori dalle acque 
mortifere del mare, fuori dalle acque della morte. Possiamo in questo contesto 
ricordarci che Mosè dalla madre era stato messo in un cestello e deposto nel Nilo. Poi, 
per la provvidenza di Dio, era stato tirato fuori dall’acqua, portato dalla morte alla 
vita, e così – salvato egli stesso dalle acque della morte – poteva condurre gli altri 
facendoli passare attraverso il mare della morte. Gesù è per noi disceso nelle acque 
oscure della morte. Ma in virtù del suo sangue, ci dice la Lettera agli Ebrei, è stato fatto 
tornare dalla morte: il suo amore si è unito a quello del Padre e così dalla profondità 
della morte Egli ha potuto salire alla vita. Ora eleva noi dalla morte alla vita vera. Sì, è 
ciò che avviene nel Battesimo: Egli ci tira su verso di sé, ci attira dentro la vera vita. Ci 
conduce attraverso il mare spesso così oscuro della storia, nelle cui confusioni e 
pericoli non di rado siamo minacciati di sprofondare. Nel Battesimo ci prende come 
per mano, ci conduce sulla via che passa attraverso il Mar Rosso di questo tempo e ci 
introduce nella vita duratura, in quella vera e giusta. Teniamo stretta la sua mano! 
Qualunque cosa succeda o ci venga incontro, non abbandoniamo la sua mano! 
Camminiamo allora sulla via che conduce alla vita. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2008. 
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Nella Chiesa antica c’era la consuetudine, che il Vescovo o il sacerdote dopo l’omelia 
esortasse i credenti esclamando: “Conversi ad Dominum” – volgetevi ora verso il Signore. 
Ciò significava innanzitutto che essi si volgevano verso Est – nella direzione del sorgere 
del sole come segno del Cristo che torna, al quale andiamo incontro nella celebrazione 
dell’Eucaristia. Dove, per qualche ragione, ciò non era possibile, essi in ogni caso si 
volgevano verso l’immagine di Cristo nell’abside o verso la Croce, per orientarsi 
interiormente verso il Signore. Perché, in definitiva, si trattava di questo fatto interiore: 
della conversio, del volgersi della nostra anima verso Gesù Cristo e così verso il Dio 
vivente, verso la luce vera. Era collegata con ciò poi l’altra esclamazione che ancora oggi, 
prima del Canone, viene rivolta alla comunità credente: “Sursum corda” – in alto i cuori, 
fuori da tutti gli intrecci delle nostre preoccupazioni, dei nostri desideri, delle nostre 
angosce, della nostra distrazione – in alto i vostri cuori, il vostro intimo! In ambedue le 
esclamazioni veniamo in qualche modo esortati ad un rinnovamento del nostro Battesimo: 
Conversi ad Dominum – sempre di nuovo dobbiamo distoglierci dalle direzioni sbagliate, 
nelle quali ci muoviamo così spesso con il nostro pensare ed agire. Sempre di nuovo 
dobbiamo volgerci verso di Lui, che è la Via, la Verità e la Vita. Sempre di nuovo 
dobbiamo diventare dei “convertiti”, rivolti con tutta la vita verso il Signore. E sempre di 
nuovo dobbiamo lasciare che il nostro cuore sia sottratto alla forza di gravità, che lo tira 
giù, e sollevarlo interiormente in alto: nella verità e l’amore. In questa ora ringraziamo il 
Signore, perché in virtù della forza della sua parola e dei santi Sacramenti Egli ci orienta 
nella direzione giusta e attrae verso l’alto il nostro cuore. E lo preghiamo così: Sì, Signore, 
fa che diventiamo persone pasquali, uomini e donne della luce, ricolmi del fuoco del tuo 
amore. Amen. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2008. 
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Questa parola del Salmo, letta come colloquio del Risorto con noi, è allo stesso tempo una 
spiegazione di ciò che succede nel Battesimo. Il Battesimo, infatti, è più di un lavacro, di 
una purificazione. È più dell’assunzione in una comunità. È una nuova nascita. Un nuovo 
inizio della vita. Il passo della Lettera ai Romani, che abbiamo appena ascoltato, dice con 
parole misteriose che nel Battesimo siamo stati “innestati” nella somiglianza con la morte 
di Cristo. Nel Battesimo ci doniamo a Cristo – Egli ci assume in sé, affinché poi non 
viviamo più per noi stessi, ma grazie a Lui, con Lui e in Lui; affinché viviamo con Lui e 
così per gli altri. Nel Battesimo abbandoniamo noi stessi, deponiamo la nostra vita nelle 
sue mani, così da poter dire con san Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in 
me”. Se in questo modo ci doniamo, accettando una specie di morte del nostro io, allora 
ciò significa anche che il confine tra morte e vita diventa permeabile. Al di qua come al di 
là della morte siamo con Cristo e per questo, da quel momento in avanti, la morte non è 
più un vero confine. Paolo ce lo dice in modo molto chiaro nella sua Lettera ai Filippesi: 
“Per me il vivere è Cristo. Se posso essere presso di Lui (cioè se muoio) è un guadagno. Ma 
se rimango in questa vita, posso ancora portare frutto. Così sono messo alle strette tra 
queste due cose: essere sciolto – cioè essere giustiziato – ed essere con Cristo, sarebbe assai 
meglio; ma rimanere in questa vita è più necessario per voi” (cfr 1,21ss). Di qua e di là del 
confine della morte egli è con Cristo – non esiste più una vera differenza. Sì, è vero: “Alle 
spalle e di fronte tu mi circondi. Sempre sono nelle tue mani”. Ai Romani Paolo ha scritto: 
“Nessuno … vive per se stesso e nessuno muore per se stesso … sia che viviamo, sia che 
moriamo, siamo … del Signore” (Rm 14,7s). 

Omelia nella Veglia Pasquale 2007. 
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Nel Credo professiamo circa il cammino di Cristo: “Discese agli inferi”. Che cosa accadde 
allora? Poiché non conosciamo il mondo della morte, possiamo figurarci questo processo 
del superamento della morte solo mediante immagini che rimangono sempre poco adatte. 
Con tutta la loro insufficienza, tuttavia, esse ci aiutano a capire qualcosa del mistero. La 
liturgia applica alla discesa di Gesù nella notte della morte la parola del Salmo 23 [24]: 
“Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche!” La porta della morte è chiusa, 
nessuno può tornare indietro da lì. Non c’è una chiave per questa porta ferrea. Cristo, 
però, ne possiede la chiave. La sua Croce spalanca le porte della morte, le porte 
irrevocabili. Esse ora non sono più invalicabili. La sua Croce, la radicalità del suo amore è 
la chiave che apre questa porta. L’amore di Colui che, essendo Dio, si è fatto uomo per 
poter morire – questo amore ha la forza per aprire la porta. Questo amore è più forte della 
morte. Le icone pasquali della Chiesa orientale mostrano come Cristo entra nel mondo dei 
morti. Il suo vestito è luce, perché Dio è luce. “La notte è chiara come il giorno, le tenebre 
sono come luce” (cfr Sal 138 [139],12). Gesù che entra nel mondo dei morti porta le 
stimmate: le sue ferite, i suoi patimenti sono diventati potenza, sono amore che vince la 
morte. Egli incontra Adamo e tutti gli uomini che aspettano nella notte della morte. Alla 
loro vista si crede addirittura di udire la preghiera di Giona: “Dal profondo degli inferi ho 
gridato, e tu hai ascoltato la mia voce” (Gio 2,3). Il Figlio di Dio nell’incarnazione si è fatto 
una cosa sola con l’essere umano – con Adamo. Ma solo in quel momento, in cui compie 
l’atto estremo dell’amore discendendo nella notte della morte, Egli porta a compimento il 
cammino dell’incarnazione. Mediante il suo morire Egli prende per mano Adamo, tutti gli 
uomini in attesa e li porta alla luce. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2007. 

  



21 
 

Ma solo in quel momento, in cui compie l’atto estremo dell’amore discendendo nella 
notte della morte, Egli porta a compimento il cammino dell’incarnazione. Mediante il suo 
morire Egli prende per mano Adamo, tutti gli uomini in attesa e li porta alla luce. 

Ora, tuttavia, si può domandare: Ma che cosa significa questa immagine? Quale novità è lì 
realmente accaduta per mezzo di Cristo? L’anima dell’uomo, appunto, è di per sé 
immortale fin dalla creazione – che cosa di nuovo ha portato Cristo? Sì, l’anima è 
immortale, perché l’uomo in modo singolare sta nella memoria e nell’amore di Dio, anche 
dopo la sua caduta. Ma la sua forza non basta per elevarsi verso Dio. Non abbiamo ali che 
potrebbero portarci fino a tale altezza. E tuttavia, nient’altro può appagare l’uomo 
eternamente, se non l’essere con Dio. Un’eternità senza questa unione con Dio sarebbe una 
condanna. L’uomo non riesce a giungere in alto, ma anela verso l’alto: “Dal profondo 
grido a te…” Solo il Cristo risorto può portarci su fino all’unione con Dio, fin dove le 
nostre forze non possono arrivare. Egli prende davvero la pecora smarrita sulle sue spalle 
e la porta a casa. Aggrappati al suo Corpo noi viviamo, e in comunione con il suo Corpo 
giungiamo fino al cuore di Dio. E solo così è vinta la morte, siamo liberi e la nostra vita è 
speranza. 

È questo il giubilo della Veglia Pasquale: noi siamo liberi. Mediante la risurrezione di Gesù 
l’amore si è rivelato più forte della morte, più forte del male. L’amore Lo ha fatto 
discendere ed è al contempo la forza nella quale Egli ascende. La forza per mezzo della 
quale ci porta con sé. Uniti col suo amore, portati sulle ali dell’amore, come persone che 
amano scendiamo insieme con Lui nelle tenebre del mondo, sapendo che proprio così 
saliamo anche con Lui. Preghiamo quindi in questa notte: Signore, dimostra anche oggi 
che l’amore è più forte dell’odio. Che è più forte della morte. Discendi anche nelle notti e 
negli inferi di questo nostro tempo moderno e prendi per mano coloro che aspettano. 
Portali alla luce! Sii anche nelle mie notti oscure con me e conducimi fuori! Aiutami, 
aiutaci a scendere con te nel buio di coloro che sono in attesa, che gridano dal profondo 
verso di te! Aiutaci a portarvi la tua luce! Aiutaci ad arrivare al “sì” dell’amore, che ci fa 
discendere e proprio così salire insieme con te! Amen. 

Omelia nella Veglia Pasquale 2007. 
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Dai tempi più antichi la liturgia del giorno di Pasqua comincia con le parole: Resurrexi et 

adhuc tecum sum – sono risorto e sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano. La 
liturgia vi vede la prima parola del Figlio rivolta al Padre dopo la risurrezione, dopo il 
ritorno dalla notte della morte nel mondo dei viventi. La mano del Padre lo ha sorretto 
anche in questa notte, e così Egli ha potuto rialzarsi, risorgere.  

La parola è tratta dal Salmo 138 e lì ha inizialmente un significato diverso. Questo Salmo è 
un canto di meraviglia per l’onnipotenza e l’onnipresenza di Dio, un canto di fiducia in 
quel Dio che non ci lascia mai cadere dalle sue mani. E le sue mani sono mani buone. 
L’orante immagina un viaggio attraverso tutte le dimensioni dell’universo – che cosa gli 
accadrà? “Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali 
dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la 
tua destra. Se dico: «Almeno l’oscurità mi copra…», nemmeno le tenebre per te sono 
oscure … per te le tenebre sono come luce” (Sal 138 [139],8-12).  

Nel giorno di Pasqua la Chiesa ci dice: Gesù Cristo ha compiuto per noi questo viaggio 
attraverso le dimensioni dell’universo. Nella Lettera agli Efesini leggiamo che Egli è disceso 
nelle regioni più basse della terra e che Colui che è disceso è il medesimo che è anche 
asceso al di sopra di tutti i cieli per riempire l’universo (cfr 4,9s). Così la visione del Salmo 
è diventata realtà. Nell’oscurità impenetrabile della morte Egli è entrato come luce – la 
notte divenne luminosa come il giorno, e le tenebre divennero luce. Perciò la 
Chiesa giustamente può considerare la parola di ringraziamento e di fiducia come parola 
del Risorto rivolta al Padre: “Sì, ho fatto il viaggio fin nelle profondità estreme della terra, 
nell’abisso della morte e ho portato la luce; e ora sono risorto e sono per sempre afferrato 
dalle tue mani”. Ma questa parola del Risorto al Padre è diventata anche una parola che il 
Signore rivolge a noi: “Sono risorto e ora sono sempre con te”, dice a ciascuno di noi. La 
mia mano ti sorregge. Ovunque tu possa cadere, cadrai nelle mie mani. Sono presente 
perfino alla porta della morte. Dove nessuno può più accompagnarti e dove tu non puoi 
portare niente, là ti aspetto io e trasformo per te le tenebre in luce. 
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"Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui" (Mc 16, 6). Così il messaggero di 
Dio, vestito di luce, parla alle donne che cercano il corpo di Gesù nella tomba. Ma la stessa 
cosa dice l'evangelista in questa notte santa anche a noi: Gesù non è un personaggio del 
passato. Egli vive, e come vivente cammina innanzi a noi; ci chiama a seguire Lui, il 
vivente, e a trovare così anche noi la via della vita. 

"È risorto… Non è qui". Quando Gesù per la prima volta aveva parlato ai discepoli della 
croce e della risurrezione, essi, scendendo dal monte della Trasfigurazione, si 
domandavano che cosa volesse dire "risuscitare dai morti" (Mc 9, 10). A Pasqua ci 
rallegriamo perché Cristo non è rimasto nel sepolcro, il suo corpo non ha visto la 
corruzione; appartiene al mondo dei viventi, non a quello dei morti; ci rallegriamo perché 
Egli è – come proclamiamo nel rito del Cero pasquale – l'Alfa e al contempo l'Omega, 
esiste quindi non soltanto ieri, ma oggi e per l'eternità (cfr Ebr 13, 8). Ma in qualche modo 
la risurrezione è collocata talmente al di fuori del nostro orizzonte, così al di fuori di tutte 
le nostre esperienze che, ritornando in noi stessi, ci troviamo a proseguire la disputa dei 
discepoli: In che cosa consiste propriamente il "risuscitare"? Che cosa significa per noi? Per 
il mondo e la storia nel loro insieme? Un teologo tedesco disse una volta con ironia che il 
miracolo di un cadavere rianimato – se questo era davvero avvenuto, cosa che lui però non 
credeva – sarebbe in fin dei conti irrilevante perché, appunto, non riguarderebbe noi. In 
effetti, se soltanto un qualcuno una volta fosse stato rianimato, e null'altro, in che modo 
questo dovrebbe riguardare noi? Ma la risurrezione di Cristo, appunto, è di più, è una cosa 
diversa. Essa è – se possiamo una volta usare il linguaggio della teoria dell'evoluzione – la 
più grande "mutazione", il salto assolutamente più decisivo verso una dimensione 
totalmente nuova, che nella lunga storia della vita e dei suoi sviluppi mai si sia avuta: un 
salto in un ordine completamente nuovo, che riguarda noi e concerne tutta la storia. 
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Gesù non è più nel sepolcro. È in una vita tutta nuova. Ma come è potuto avvenire 
questo? Quali forze vi hanno operato? È decisivo che quest’uomo Gesù non fosse solo, non 
fosse un Io chiuso in se stesso. Egli era una cosa sola con il Dio vivente, unito a Lui 
talmente da formare con Lui un'unica persona. Egli si trovava, per così dire, in un 
abbraccio con Colui che è la vita stessa, un abbraccio non solo emotivo, ma che 
comprendeva e penetrava il suo essere. La sua propria vita non era sua propria soltanto, 
era una comunione esistenziale con Dio e un essere inserito in Dio, e per questo non 
poteva essergli tolta realmente. Per amore, Egli poté lasciarsi uccidere, ma proprio così 
ruppe la definitività della morte, perché in Lui era presente la definitività della vita. Egli 
era una cosa sola con la vita indistruttibile, in modo che questa attraverso la morte sbocciò 
nuovamente. Esprimiamo la stessa cosa ancora una volta partendo da un altro lato. La sua 
morte fu un atto di amore. Nell'Ultima Cena Egli anticipò la morte e la trasformò nel dono 
di sé. La sua comunione esistenziale con Dio era concretamente una comunione 
esistenziale con l'amore di Dio, e questo amore è la vera potenza contro la morte, è più 
forte della morte. La risurrezione fu come un'esplosione di luce, un'esplosione dell'amore 
che sciolse l'intreccio fino ad allora indissolubile del "muori e divieni". Essa inaugurò una 
nuova dimensione dell'essere, della vita, nella quale, in modo trasformato, è stata integrata 
anche la materia e attraverso la quale emerge un mondo nuovo. 
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È chiaro che questo avvenimento non è un qualche miracolo del passato il cui 
accadimento potrebbe essere per noi in fondo indifferente. È un salto di qualità nella storia 
dell'"evoluzione" e della vita in genere verso una nuova vita futura, verso un mondo 
nuovo che, partendo da Cristo, già penetra continuamente in questo nostro mondo, lo 
trasforma e lo attira a sé. Ma come avviene questo? Come può questo avvenimento 
arrivare effettivamente a me e attrarre la mia vita verso di sé e verso l'alto? La risposta, in 
un primo momento forse sorprendente ma del tutto reale, è: tale avvenimento viene a me 
mediante la fede e il Battesimo. Per questo il Battesimo fa parte della Veglia pasquale, 
come sottolinea anche in questa celebrazione il conferimento dei Sacramenti 
dell’Iniziazione cristiana ad alcuni adulti provenienti da diversi Paesi. Il Battesimo 
significa proprio questo, che non è in questione un evento passato, ma che un salto di 
qualità della storia universale viene a me afferrandomi per attrarmi. Il Battesimo è una 
cosa ben diversa da un atto di socializzazione ecclesiale, da un rito un po' fuori moda e 
complicato per accogliere le persone nella Chiesa. È anche più di una semplice lavanda, di 
una specie di purificazione e abbellimento dell'anima. È realmente morte e risurrezione, 
rinascita, trasformazione in una nuova vita. 
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Penso che ciò che avviene nel Battesimo si chiarisca per noi più facilmente, se guardiamo 
alla parte finale della piccola autobiografia spirituale, che san Paolo ci ha donato nella sua 
Lettera ai Galati. Essa si conclude con le parole che contengono anche il nucleo di questa 
biografia: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2, 20). Vivo, ma non sono più 
io. L'io stesso, la essenziale identità dell'uomo – di quest'uomo, Paolo – è stata cambiata. 
Egli esiste ancora e non esiste più. Ha attraversato un "non" e si trova continuamente in 
questo "non": Io, ma "non" più io. Paolo con queste parole non descrive una qualche 
esperienza mistica, che forse poteva essergli stata donata e che, semmai, potrebbe 
interessare noi dal punto di vista storico. No, questa frase è l'espressione di ciò che è 
avvenuto nel Battesimo. Il mio proprio io mi viene tolto e viene inserito in un nuovo 
soggetto più grande. Allora il mio io c'è di nuovo, ma appunto trasformato, dissodato, 
aperto mediante l'inserimento nell'altro, nel quale acquista il suo nuovo spazio di 
esistenza. Paolo ci spiega la stessa cosa ancora una volta sotto un altro aspetto quando, nel 
terzo capitolo della Lettera ai Galati, parla della "promessa" dicendo che essa è stata data al 
singolare – a uno solo: a Cristo. Egli solo porta in sé tutta la "promessa". Ma che cosa 
succede allora con noi? Voi siete diventati uno in Cristo, risponde Paolo (Gal 3, 28). Non 
una cosa sola, ma uno, un unico, un unico soggetto nuovo. Questa liberazione del nostro 
io dal suo isolamento, questo trovarsi in un nuovo soggetto è un trovarsi nella vastità di 
Dio e un essere trascinati in una vita che è uscita già ora dal contesto del "muori e divieni". 
La grande esplosione della risurrezione ci ha afferrati nel Battesimo per attrarci. Così 
siamo associati ad una nuova dimensione della vita nella quale, in mezzo alle tribolazioni 
del nostro tempo, siamo già in qualche modo introdotti. Vivere la propria vita come un 
continuo entrare in questo spazio aperto: è questo il significato dell'essere battezzato, 
dell'essere cristiano. 
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È questa la gioia della Veglia pasquale. La risurrezione non è passata, la risurrezione ci ha 
raggiunti ed afferrati. Ad essa, cioè al Signore risorto, ci aggrappiamo e sappiamo che Lui 
ci tiene saldamente anche quando le nostre mani si indeboliscono. Ci aggrappiamo alla 
sua mano, e così teniamo le mani anche gli uni degli altri, diventiamo un unico soggetto, 
non soltanto una cosa sola. Io, ma non più io: è questa la formula dell'esistenza cristiana 
fondata nel Battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo. Io, ma non più io: se 
viviamo in questo modo, trasformiamo il mondo. È la formula di contrasto con tutte le 
ideologie della violenza e il programma che s'oppone alla corruzione ed all'aspirazione al 
potere e al possesso. 

"Io vivo e voi vivrete", dice Gesù nel Vangelo di Giovanni (14, 19) ai suoi discepoli, cioè a noi. 
Noi vivremo mediante la comunione esistenziale con Lui, mediante l'essere inseriti in Lui 
che è la vita stessa. La vita eterna, l'immortalità beata non l'abbiamo da noi stessi e non 
l'abbiamo in noi stessi, ma invece mediante una relazione – mediante la comunione 
esistenziale con Colui che è la Verità e l'Amore e quindi è eterno, è Dio stesso. La semplice 
indistruttibilità dell'anima da sola non potrebbe dare un senso a una vita eterna, non 
potrebbe renderla una vita vera. La vita ci viene dall'essere amati da Colui che è la Vita; ci 
viene dal vivere-con e dall'amare-con Lui. Io, ma non più io: è questa la via della croce, la 
via che "incrocia" un'esistenza rinchiusa solamente nell'io, aprendo proprio così la strada 
alla gioia vera e duratura. 
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“Non è qui … è risuscitato”. I messaggeri celesti comunicano innanzitutto che Gesù “non 
è qui”: non è restato nel sepolcro il Figlio di Dio, perché non poteva rimanere prigioniero 
della morte (cfr At 2,24) e la tomba non poteva trattenere “il Vivente” (Ap 1,18), che è la 
sorgente stessa della vita. Come Giona nel ventre del pesce, allo stesso modo il Cristo 
crocifisso è restato inghiottito nel cuore della terra (cfr Mt 12,40) per il volgere di un 
sabato. Fu veramente “un giorno solenne quel sabato”, come scrive l’evangelista Giovanni 
(19,31): il più solenne della storia, perché in esso il “Signore del sabato” (Mt 12,8) portò a 
compimento l’opera della creazione (cfr Gn 2,1-4a), elevando l’uomo e l’intero cosmo alla 
libertà della gloria dei figli di Dio (cfr Rm 8,21). Compiuta quest’opera straordinaria, il 
corpo esanime è stato attraversato dal soffio vitale di Dio e, rotti gli argini del sepolcro, è 
risorto glorioso. Per questo gli angeli proclamano: “non è qui”, non può più trovarsi nella 
tomba. Ha pellegrinato sulla terra degli uomini, ha terminato il suo cammino nella tomba 
come tutti, ma ha vinto la morte e in modo assolutamente nuovo, per un atto di puro 
amore, ha aperto la terra e l’ha spalancata verso il Cielo.  

La sua risurrezione, grazie al Battesimo che ci “incorpora” a Lui, diventa la nostra 
risurrezione. Lo aveva preannunciato il profeta Ezechiele: “Ecco, io apro i vostri sepolcri, 
vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d’Israele” (Ez 37,12). 
Queste parole profetiche assumono valore singolare nel giorno di Pasqua, perché oggi si 
compie la promessa del Creatore; oggi, anche in questa nostra epoca segnata da 
inquietudine e incertezza, riviviamo l’evento della risurrezione che ha cambiato il volto 
della nostra vita, ha cambiato la storia dell’umanità. Da Cristo risorto attendono speranza, 
talvolta anche inconsapevolmente, quanti sono tuttora oppressi da vincoli di sofferenza e 
di morte.  
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“Mio Signore e mio Dio”! Rinnoviamo anche noi la professione di fede di Tommaso. 
Come augurio pasquale, quest’anno, ho voluto scegliere proprio le sue parole, perché 
l’odierna umanità attende dai cristiani una rinnovata testimonianza della risurrezione di 
Cristo; ha bisogno di incontrarlo e di poterlo conoscere come vero Dio e vero Uomo. Se in 
questo Apostolo possiamo riscontrare i dubbi e le incertezze di tanti cristiani di oggi, le 
paure e le delusioni di innumerevoli nostri contemporanei, con lui possiamo anche 
riscoprire con convinzione rinnovata la fede in Cristo morto e risorto per noi. Questa fede, 
tramandata nel corso dei secoli dai successori degli Apostoli, continua, perché il Signore 
risorto non muore più. Egli vive nella Chiesa e la guida saldamente verso il compimento 
del suo eterno disegno di salvezza.  

Ciascuno di noi può essere tentato dall’incredulità di Tommaso. Il dolore, il male, le 
ingiustizie, la morte, specialmente quando colpiscono gli innocenti - ad esempio, i bambini 
vittime della guerra e del terrorismo, delle malattie e della fame - non mettono forse a 
dura prova la nostra fede? Eppure paradossalmente, proprio in questi casi, l’incredulità di 
Tommaso ci è utile e preziosa, perché ci aiuta a purificare ogni falsa concezione di Dio e ci 
conduce a scoprirne il volto autentico: il volto di un Dio che, in Cristo, si è caricato delle 
piaghe dell’umanità ferita. Tommaso ha ricevuto dal Signore e, a sua volta, ha trasmesso 
alla Chiesa il dono di una fede provata dalla passione e morte di Gesù e confermata 
dall’incontro con Lui risorto. Una fede che era quasi morta ed è rinata grazie al contatto 
con le piaghe di Cristo, con le ferite che il Risorto non ha nascosto, ma ha mostrato e 
continua a indicarci nelle pene e nelle sofferenze di ogni essere umano. 

“Dalle sue piaghe siete stati guariti” (1 Pt 2,24), è questo l’annuncio che Pietro rivolgeva ai 
primi convertiti. Quelle piaghe, che per Tommaso erano dapprima un ostacolo alla fede, 
perché segni dell’apparente fallimento di Gesù; quelle stesse piaghe sono diventate, 
nell’incontro con il Risorto, prove di un amore vittorioso. Queste piaghe che Cristo ha 
contratto per amore nostro ci aiutano a capire chi è Dio e a ripetere anche noi: “Mio 
Signore e mio Dio”. Solo un Dio che ci ama fino a prendere su di sé le nostre ferite e il 
nostro dolore, soprattutto quello innocente, è degno di fede.  
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Cristo è risorto! Pace a voi! Si celebra oggi il grande mistero, fondamento della fede e 
della speranza cristiana: Gesù di Nazaret, il Crocifisso, è risuscitato dai morti il terzo 
giorno, secondo le Scritture. L’annuncio dato dagli angeli, in quell’alba del primo giorno 
dopo il sabato, a Maria di Magdala e alle donne accorse al sepolcro, lo riascoltiamo oggi 
con rinnovata emozione: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è 
risuscitato!” (Lc 24,5-6).  

Non è difficile immaginare quali fossero, in quel momento, i sentimenti di queste donne: 
sentimenti di tristezza e sgomento per la morte del loro Signore, sentimenti di incredulità 
e stupore per un fatto troppo sorprendente per essere vero. La tomba però era aperta e 
vuota: il corpo non c’era più. Pietro e Giovanni, avvertiti dalle donne, corsero al sepolcro e 
verificarono che esse avevano ragione. La fede degli Apostoli in Gesù, l’atteso Messia, era 
stata messa a durissima prova dallo scandalo della croce. Durante il suo arresto, la sua 
condanna e la sua morte si erano dispersi, ed ora si ritrovavano insieme, perplessi e 
disorientati. Ma il Risorto stesso venne incontro alla loro incredula sete di certezze. Non fu 
sogno, né illusione o immaginazione soggettiva quell’incontro; fu un’esperienza vera, 
anche se inattesa e proprio per questo particolarmente toccante. “Venne Gesù, si fermò in 
mezzo a loro e disse: «Pace a voi!»” (Gv 20,19).  

A quelle parole, la fede quasi spenta nei loro animi si riaccese. Gli Apostoli riferirono a 
Tommaso, assente in quel primo incontro straordinario: Sì, il Signore ha compiuto quanto 
aveva preannunciato; è veramente risorto e noi lo abbiamo visto e toccato! Tommaso però 
rimase dubbioso e perplesso. Quando Gesù venne una seconda volta, otto giorni dopo nel 
Cenacolo, gli disse: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e 
mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!”. La risposta 
dell’Apostolo è una commovente professione di fede: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20,27-
28). 
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“Sono risorto e sono ancora e sempre con te”. Queste parole ci invitano a contemplare 
Cristo risorto, facendone risuonare nel nostro cuore la voce. Con il suo sacrificio redentore 
Gesù di Nazareth ci ha resi figli adottivi di Dio, così che ora possiamo inserirci anche noi 
nel dialogo misterioso tra Lui e il Padre. Ritorna alla mente quanto un giorno Egli ebbe a 
dire ai suoi ascoltatori: “Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia 
rivelare” (Mt 11,27). In questa prospettiva, avvertiamo che l'affermazione rivolta oggi da 
Gesù risorto al Padre, - “Sono ancora e sempre con te” - riguarda come di riflesso anche 
noi, “figli di Dio e coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per 
partecipare alla sua gloria” (cfr Rm 8,17). Grazie alla morte e risurrezione di Cristo, pure 
noi quest'oggi risorgiamo a vita nuova, ed unendo la nostra alla sua voce proclamiamo di 
voler restare per sempre con Dio, Padre nostro infinitamente buono e misericordioso. 

Entriamo così nella profondità del mistero pasquale. L'evento sorprendente della 
risurrezione di Gesù è essenzialmente un evento d'amore: amore del Padre che consegna il 
Figlio per la salvezza del mondo; amore del Figlio che si abbandona al volere del Padre 
per tutti noi; amore dello Spirito che risuscita Gesù dai morti nel suo corpo trasfigurato. 
Ed ancora: amore del Padre che “riabbraccia” il Figlio avvolgendolo nella sua gloria; 
amore del Figlio che con la forza dello Spirito ritorna al Padre rivestito della nostra 
umanità trasfigurata. Dall'odierna solennità, che ci fa rivivere l'esperienza assoluta e 
singolare della risurrezione di Gesù, ci viene dunque un appello a convertirci all'Amore; ci 
viene un invito a vivere rifiutando l'odio e l'egoismo e a seguire docilmente le orme 
dell'Agnello immolato per la nostra salvezza, a imitare il Redentore “mite e umile di 
cuore”, che è “ristoro per le nostre anime” (cfr Mt 11,29). 
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Fratelli e sorelle cristiani di ogni parte del mondo, uomini e donne di animo sinceramente 
aperto alla verità! Che nessuno chiuda il cuore all'onnipotenza di questo amore che 
redime! Gesù Cristo è morto e risorto per tutti: Egli è la nostra speranza! Speranza vera per 
ogni essere umano. Oggi, come fece con i suoi discepoli in Galilea prima di tornare al 
Padre, Gesù risorto invia anche noi dappertutto come testimoni della sua speranza e ci 
rassicura: Io sono con voi sempre, tutti i giorni, fino alla fine del mondo (cfr Mt 28,20). 
Fissando lo sguardo dell'animo nelle piaghe gloriose del suo corpo trasfigurato, possiamo 
capire il senso e il valore della sofferenza, possiamo lenire le tante ferite che continuano ad 
insanguinare l'umanità anche ai nostri giorni. Nelle sue piaghe gloriose riconosciamo i 
segni indelebili della misericordia infinita del Dio di cui parla il profeta: Egli è colui che 
risana le ferite dei cuori spezzati, che difende i deboli e proclama la libertà degli schiavi, 
che consola tutti gli afflitti e dispensa loro olio di letizia invece dell'abito da lutto, un canto 
di lode invece di un cuore mesto (cfr Is 61,1.2.3). Se con umile confidenza ci accostiamo a 
Lui, incontriamo nel suo sguardo la risposta all'anelito più profondo del nostro cuore: 
conoscere Dio e stringere con Lui una relazione vitale, che colmi del suo stesso amore la 
nostra esistenza e le nostre relazioni interpersonali e sociali. Per questo l'umanità ha 
bisogno di Cristo: in Lui, nostra speranza, “noi siamo stati salvati” (cfr Rm 8,24). 

Quante volte le relazioni tra persona e persona, tra gruppo e gruppo, tra popolo e popolo, 
invece che dall'amore, sono segnate dall'egoismo, dall'ingiustizia, dall'odio, dalla violenza! 
Sono le piaghe dell'umanità, aperte e doloranti in ogni angolo del pianeta, anche se spesso 
ignorate e talvolta volutamente nascoste; piaghe che straziano anime e corpi di 
innumerevoli nostri fratelli e sorelle. Esse attendono di essere lenite e guarite dalle piaghe 
gloriose del Signore risorto (cfr 1 Pt 2,24-25) e dalla solidarietà di quanti, sulle sue orme e 
in suo nome, pongono gesti d'amore, si impegnano fattivamente per la giustizia e 
spargono intorno a sé segni luminosi di speranza nei luoghi insanguinati dai conflitti e 
dovunque la dignità della persona umana continua ad essere vilipesa e conculcata. 
L’auspicio è che proprio là si moltiplichino le testimonianze di mitezza e di perdono! 
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“Resurrexi, et adhuc tecum sum. Alleluia! - Sono risorto, sono sempre con te. Alleluia!”. Cari 
fratelli e sorelle, Gesù crocifisso e risorto ci ripete oggi quest'annuncio di gioia: è 
l'annuncio pasquale. Accogliamolo con intimo stupore e gratitudine! 

“Resurrexi et adhuc tecum sum - Sono risorto e sono ancora e sempre con te”. Queste parole, 
tratte da un'antica versione del Salmo 138 (v. 18b), risuonano all'inizio dell'odierna Santa 
Messa. In esse, al sorgere del sole di Pasqua, la Chiesa riconosce la voce stessa di Gesù che, 
risorgendo da morte, si rivolge al Padre colmo di felicità e d'amore ed esclama: Padre mio, 
eccomi! Sono risorto, sono ancora con te e lo sarò per sempre; il tuo Spirito non mi ha mai 
abbandonato. Possiamo così comprendere in modo nuovo anche altre espressioni del 
Salmo: “Se salgo in cielo, là tu sei, / se scendo negli inferi, eccoti. / ... / Nemmeno le tenebre 
per te sono oscure, / e la notte è chiara come il giorno; / per te le tenebre sono come luce” 
(Sal 138, 8.12). È vero: nella solenne veglia di Pasqua le tenebre diventano luce, la notte 
cede il passo al giorno che non conosce tramonto. La morte e risurrezione del Verbo di Dio 
incarnato è un evento di amore insuperabile, è la vittoria dell'Amore che ci ha liberati dalla 
schiavitù del peccato e della morte. Ha cambiato il corso della storia, infondendo un 
indelebile e rinnovato senso e valore alla vita dell'uomo. 
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La risurrezione pertanto non è una teoria, ma una realtà storica rivelata dall’Uomo Gesù 
Cristo mediante la sua “pasqua”, il suo “passaggio”, che ha aperto una “nuova via” tra la 
terra e il Cielo (cfr Eb 10,20). Non è un mito né un sogno, non è una visione né un’utopia, 
non è una favola, ma un evento unico ed irripetibile: Gesù di Nazaret, figlio di Maria, che 
al tramonto del Venerdì è stato deposto dalla croce e sepolto, ha lasciato vittorioso la 
tomba. Infatti all’alba del primo giorno dopo il sabato, Pietro e Giovanni hanno trovato la 
tomba vuota. Maddalena e le altre donne hanno incontrato Gesù risorto; lo hanno 
riconosciuto anche i due discepoli di Emmaus allo spezzare il pane; il Risorto è apparso 
agli Apostoli la sera nel Cenacolo e quindi a molti altri discepoli in Galilea. 

L’annuncio della risurrezione del Signore illumina le zone buie del mondo in cui viviamo. 
Mi riferisco particolarmente al materialismo e al nichilismo, a quella visione del mondo 
che non sa trascendere ciò che è sperimentalmente constatabile, e ripiega sconsolata in un 
sentimento del nulla che sarebbe il definitivo approdo dell’esistenza umana. È un fatto che 
se Cristo non fosse risorto, il “vuoto” sarebbe destinato ad avere  il sopravvento. Se 
togliamo Cristo e la sua risurrezione, non c’è scampo per l’uomo e ogni sua speranza 
rimane un’illusione. Ma proprio oggi prorompe con vigore l’annuncio della risurrezione 
del Signore, ed è risposta alla ricorrente domanda degli scettici, riportata anche dal libro di 
Qoèlet: “C’è forse qualcosa di cui si possa dire: / Ecco, questa è una novità?” (Qo 1,10). Sì, 
rispondiamo: nel mattino di Pasqua tutto si è rinnovato. “Morte e vita si sono affrontate in 
un prodigioso duello: il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa” (Sequenza 
pasquale). Questa è la novità! 

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2009. 
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“Resurrectio Domini, spes nostra – la risurrezione del Signore è la nostra speranza” 
(Agostino, Sermo 261, 1). Con questa affermazione, il grande Vescovo spiegava ai suoi 
fedeli che Gesù è risorto perché noi, pur destinati alla morte, non disperassimo, pensando 
che con la morte la vita sia totalmente finita; Cristo è risorto per darci la speranza  (cfr 
ibid.). 

In effetti, una delle domande che più angustiano l’esistenza dell’uomo è proprio questa: 
che cosa c’è dopo la morte? A quest’enigma la solennità odierna ci permette di rispondere 
che la morte non ha l’ultima parola, perché a trionfare alla fine è la Vita. E questa nostra 
certezza non si fonda su semplici ragionamenti umani, bensì su uno storico  dato di fede: 
Gesù Cristo, crocifisso e sepolto, è risorto con il suo corpo glorioso. Gesù è risorto perché 
anche noi, credendo in Lui, possiamo avere la vita eterna. Quest’annuncio sta nel cuore del 
messaggio evangelico. Lo dichiara con vigore san Paolo: “Se Cristo non è risorto, vuota 
allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede”. E aggiunge: “Se noi abbiamo 
avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli 
uomini” (1 Cor 15,14.19). Dall’alba di Pasqua una nuova primavera di speranza investe il 
mondo; da quel giorno la nostra risurrezione è già cominciata, perché la Pasqua non segna 
semplicemente un momento della storia, ma l’avvio di una nuova condizione: Gesù è 
risorto non perché la sua memoria resti viva nel cuore dei suoi discepoli, bensì perché Egli 
stesso viva in noi e in Lui possiamo già gustare la gioia della vita eterna. 

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2009. 
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Saulo di Tarso, l’accanito persecutore dei cristiani, sulla via di Damasco incontrò Cristo 
risorto e fu da Lui “conquistato”. Il resto ci è noto. Avvenne in Paolo quel che più tardi 
egli scriverà ai cristiani di Corinto: “Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose 
vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove” (2 Cor 5,17). Guardiamo a questo grande 
evangelizzatore, che con l’entusiasmo audace della sua azione apostolica, ha recato il 
Vangelo a tante popolazioni del mondo di allora. Il suo insegnamento e il suo esempio ci 
stimolano a ricercare il Signore Gesù. Ci incoraggiano a fidarci di Lui, perché ormai il 
senso del nulla, che tende ad intossicare l’umanità, è stato sopraffatto dalla luce e dalla 
speranza che promanano dalla risurrezione. Ormai sono vere e reali le parole del Salmo: 
“Nemmeno le tenebre per te sono tenebre / e la notte è luminosa come il giorno” 
(139[138],12). Non è più il nulla che avvolge ogni cosa, ma la presenza amorosa di Dio. 
Addirittura il regno stesso della morte è stato liberato, perché anche negli “inferi” è 
arrivato il Verbo della vita, sospinto dal soffio dello Spirito (v. 8). 

Se è vero che la morte non ha più potere sull’uomo e sul mondo, tuttavia rimangono 
ancora tanti, troppi segni del suo vecchio dominio. Se mediante la Pasqua, Cristo ha 
estirpato la radice del male, ha però bisogno di uomini e di donne che in ogni tempo e 
luogo lo aiutino ad affermare la sua vittoria con le sue stesse armi: le armi della giustizia e 
della verità, della misericordia, del perdono e dell’amore.  

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2009. 
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Sì, fratelli, la Pasqua è la vera salvezza dell’umanità! Se Cristo – l’Agnello di Dio – non 
avesse versato il suo Sangue per noi, non avremmo alcuna speranza, il destino nostro e del 
mondo intero sarebbe inevitabilmente la morte. Ma la Pasqua ha invertito la tendenza: la 
Risurrezione di Cristo è una nuova creazione, come un innesto che può rigenerare tutta la 
pianta. E’ un avvenimento che ha modificato l’orientamento profondo della storia, 
sbilanciandola una volta per tutte dalla parte del bene, della vita, del perdono. Siamo 
liberi, siamo salvi! Ecco perché dall’intimo del cuore esultiamo: “Cantiamo al Signore: è 
veramente glorioso!”. 

Il popolo cristiano, uscito dalle acque del Battesimo, è inviato in tutto il mondo a 
testimoniare questa salvezza, a portare a tutti il frutto della Pasqua, che consiste in una 
vita nuova, liberata dal peccato e restituita alla sua bellezza originaria, alla sua bontà e 
verità. Continuamente, nel corso di duemila anni, i cristiani – specialmente i santi – hanno 
fecondato la storia con l’esperienza viva della Pasqua. La Chiesa è il popolo dell’esodo, 
perché costantemente vive il mistero pasquale e diffonde la sua forza rinnovatrice in ogni 
tempo e in ogni luogo. Anche ai nostri giorni l’umanità ha bisogno di un “esodo”, non di 
aggiustamenti superficiali, ma di una conversione spirituale e morale. Ha bisogno della 
salvezza del Vangelo, per uscire da una crisi che è profonda e come tale richiede 
cambiamenti profondi, a partire dalle coscienze. 

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2010. 
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“Cantemus Domino: gloriose enim magnificatus est”. Vi reco l’annuncio della Pasqua con 
queste parole della Liturgia, che riecheggiano l’antichissimo inno di lode degli ebrei dopo 
il passaggio del Mar Rosso. Narra il Libro dell’Esodo (cfr 15,19-21) che quando ebbero 
attraversato il mare all’asciutto e videro gli egiziani sommersi dalle acque, Miriam – la 
sorella di Mosè e di Aronne – e le altre donne intonarono danzando questo canto di 
esultanza: “Cantate al Signore, / perché ha mirabilmente trionfato: / cavallo e cavaliere / ha 
gettato nel mare!”. I cristiani, in tutto il mondo, ripetono questo cantico nella Veglia 
pasquale, ed una speciale preghiera ne spiega il significato; una preghiera che ora, nella 
piena luce della Risurrezione, con gioia facciamo nostra: “O Dio, anche ai nostri tempi 
vediamo risplendere i tuoi antichi prodigi: ciò che facesti con la tua mano potente per 
liberare un solo popolo dall’oppressione del faraone, ora lo compi attraverso l’acqua del 
Battesimo per la salvezza di tutti i popoli; concedi che l’umanità intera sia accolta tra i figli 
di Abramo e partecipi alla dignità del popolo eletto”.  

Il Vangelo ci ha rivelato il compimento delle antiche figure: con la sua morte e 
risurrezione, Gesù Cristo ha liberato l’uomo dalla schiavitù radicale, quella del peccato, e 
gli ha aperto la strada verso la vera Terra promessa, il Regno di Dio, Regno universale di 
giustizia, di amore e di pace. Questo “esodo” avviene prima di tutto dentro l’uomo stesso, 
e consiste in una nuova nascita nello Spirito Santo, effetto del Battesimo che Cristo ci ha 
donato proprio nel mistero pasquale. L’uomo vecchio lascia il posto all’uomo nuovo; la 
vita di prima è alle spalle, si può camminare in una vita nuova (cfr Rm 6,4). Ma l’“esodo” 
spirituale è principio di una liberazione integrale, capace di rinnovare ogni dimensione 
umana, personale e sociale.  

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2010. 
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Come i raggi del sole, a primavera, fanno spuntare e schiudere le gemme sui rami degli 
alberi, così l’irradiazione che promana dalla Risurrezione di Cristo dà forza e significato 
ad ogni speranza umana, ad ogni attesa, desiderio, progetto. Per questo il cosmo intero 
oggi gioisce, coinvolto nella primavera dell’umanità, che si fa interprete del muto inno di 
lode del creato. L’alleluia pasquale, che risuona nella Chiesa pellegrina nel mondo, esprime 
l’esultanza silenziosa dell’universo, e soprattutto l’anelito di ogni anima umana 
sinceramente aperta a Dio, anzi, riconoscente per la sua infinita bontà, bellezza e verità. 

“Nella tua risurrezione, o Cristo, gioiscano i cieli e la terra”. A questo invito alla lode, che 
si leva oggi dal cuore della Chiesa, i “cieli” rispondono pienamente: le schiere degli angeli, 
dei santi e dei beati si uniscono unanimi alla nostra esultanza. In Cielo tutto è pace e 
letizia. Ma non è così, purtroppo, sulla terra! Qui, in questo nostro mondo, l’alleluia 
pasquale contrasta ancora con i lamenti e le grida che provengono da tante situazioni 
dolorose: miseria, fame, malattie, guerre, violenze. Eppure, proprio per questo Cristo è 
morto ed è risorto! E’ morto anche a causa dei nostri peccati di oggi, ed è risorto anche per 
la redenzione della nostra storia di oggi. Perciò, questo mio messaggio vuole raggiungere 
tutti e, come annuncio profetico, soprattutto i popoli e le comunità che stanno soffrendo 
un’ora di passione, perché Cristo Risorto apra loro la via della libertà, della giustizia e 
della pace. 

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2011. 
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“In resurrectione tua, Christe, caeli et terra laetentur – Nella tua risurrezione, o Cristo, 
gioiscano i cieli e la terra” (Lit. Hor.). Il mattino di Pasqua ci ha riportato l’annuncio antico 
e sempre nuovo: Cristo è risorto! L’eco di questo avvenimento, partita da Gerusalemme 
venti secoli fa, continua a risuonare nella Chiesa, che porta viva nel cuore la fede vibrante 
di Maria, la Madre di Gesù, la fede di Maddalena e delle altre donne, che per prime videro 
il sepolcro vuoto, la fede di Pietro e degli altri Apostoli. 

Fino ad oggi – anche nella nostra era di comunicazioni ultratecnologiche – la fede dei 
cristiani si basa su quell’annuncio, sulla testimonianza di quelle sorelle e di quei fratelli 
che hanno visto prima il masso rovesciato e la tomba vuota, poi i misteriosi messaggeri i 
quali attestavano che Gesù, il Crocifisso, era risorto; quindi Lui stesso, il Maestro e 
Signore, vivo e tangibile, apparso a Maria di Magdala, ai due discepoli di Emmaus, infine 
a tutti gli undici, riuniti nel Cenacolo (cfr Mc 16,9-14). 

La risurrezione di Cristo non è il frutto di una speculazione, di un’esperienza mistica: è un 
avvenimento, che certamente oltrepassa la storia, ma che avviene in un momento preciso 
della storia e lascia in essa un’impronta indelebile. La luce che abbagliò le guardie poste a 
vigilare il sepolcro di Gesù ha attraversato il tempo e lo spazio. E’ una luce diversa, divina, 
che ha squarciato le tenebre della morte e ha portato nel mondo lo splendore di Dio, lo 
splendore della Verità e del Bene. 

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2011. 
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«Surrexit Christus, spes mea» – «Cristo, mia speranza, è risorto» (Sequenza pasquale).  

Giunga a tutti voi la voce esultante della Chiesa, con le parole che l’antico inno pone sulle 
labbra di Maria Maddalena, la prima ad incontrare Gesù risorto il mattino di Pasqua. Ella 
corse dagli altri discepoli e, col cuore in gola, annunciò loro: “Ho visto il Signore!” (Gv 
20,18). Anche noi, che abbiamo attraversato il deserto della Quaresima e i giorni dolorosi 
della Passione, oggi diamo spazio al grido di vittoria: “E’ risorto! E’ veramente risorto!”. 

Ogni cristiano rivive l’esperienza di Maria di Magdala. E’ un incontro che cambia la vita: 
l’incontro con un Uomo unico, che ci fa sperimentare tutta la bontà e la verità di Dio, che ci 
libera dal male non in modo superficiale, momentaneo, ma ce ne libera radicalmente, ci 
guarisce del tutto e ci restituisce la nostra dignità. Ecco perché la Maddalena chiama Gesù 
“mia speranza”: perché è stato Lui a farla rinascere, a donarle un futuro nuovo, 
un’esistenza buona, libera dal male. “Cristo mia speranza” significa che ogni mio 
desiderio di bene trova in Lui una possibilità reale: con Lui posso sperare che la mia vita 
sia buona e sia piena, eterna, perché è Dio stesso che si è fatto vicino fino ad entrare nella 
nostra umanità. 

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2012. 
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Maria di Magdala, come gli altri discepoli, ha dovuto vedere Gesù rifiutato dai capi del 
popolo, catturato, flagellato, condannato a morte e crocifisso. Dev’essere stato 
insopportabile vedere la Bontà in persona sottoposta alla cattiveria umana, la Verità derisa 
dalla menzogna, la Misericordia ingiuriata dalla vendetta. Con la morte di Gesù, sembrava 
fallire la speranza di quanti confidavano in Lui. Ma quella fede non venne mai meno del 
tutto: soprattutto nel cuore della Vergine Maria, la madre di Gesù, la fiammella è rimasta 
accesa in modo vivo anche nel buio della notte. La speranza, in questo mondo, non può 
non fare i conti con la durezza del male. Non è soltanto il muro della morte a ostacolarla, 
ma più ancora sono le punte acuminate dell’invidia e dell’orgoglio, della menzogna e della 
violenza. Gesù è passato attraverso questo intreccio mortale, per aprirci il passaggio verso 
il Regno della vita. C’è stato un momento in cui Gesù appariva sconfitto: le tenebre 
avevano invaso la terra, il silenzio di Dio era totale, la speranza una parola che sembrava 
ormai vana. 

Ed ecco, all’alba del giorno dopo il sabato, il sepolcro viene trovato vuoto. Poi Gesù si 
mostra alla Maddalena, alle altre donne, ai discepoli. La fede rinasce più viva e più forte 
che mai, ormai invincibile, perché fondata su un’esperienza decisiva: «Morte e vita si sono 
affrontate / in un prodigioso duello. / Il Signore della vita era morto, / ma ora, vivo, 
trionfa». I segni della risurrezione attestano la vittoria della vita sulla morte, dell’amore 
sull’odio, della misericordia sulla vendetta: «La tomba del Cristo vivente, / la gloria del 
Cristo risorto, / e gli angeli suoi testimoni, / il sudario e le sue vesti». 

Cari fratelli e sorelle! Se Gesù è risorto, allora – e solo allora – è avvenuto qualcosa di 
veramente nuovo, che cambia la condizione dell’uomo e del mondo. Allora Lui, Gesù, è 
qualcuno di cui ci possiamo fidare in modo assoluto, e non soltanto confidare nel suo 
messaggio, ma proprio in Lui, perché il Risorto non appartiene al passato, ma è presente 
oggi, vivo. Cristo è speranza e conforto in modo particolare per le comunità cristiane che 
maggiormente sono provate a causa della fede da discriminazioni e persecuzioni. Ed è 
presente come forza di speranza mediante la sua Chiesa, vicino ad ogni situazione umana 
di sofferenza e di ingiustizia. 

Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2012. 
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Nella luce del Mistero pasquale, che la liturgia ci fa celebrare in tutta questa settimana, 
sono felice di ritrovarmi con voi e di rinnovare l'annuncio cristiano più bello: Cristo è 
risorto, alleluia! Il tipico carattere mariano di questo nostro appuntamento ci induce a 
vivere il gaudio spirituale della Pasqua in comunione con Maria Santissima, pensando a 
quale debba essere stata la sua gioia per la risurrezione di Gesù. Nella preghiera del Regina 
caeli, che in questo tempo pasquale si recita al posto dell'Angelus, noi ci rivolgiamo alla 
Vergine invitandola a rallegrarsi perché Colui che ha portato nel grembo è risorto: "Quia 
quem meruisti portare, resurrexit, sicut dixit". Maria ha custodito nel suo cuore la "buona 
notizia" della risurrezione, fonte e segreto della vera gioia e dell'autentica pace, che Cristo 
morto e risorto ci ha conquistato con il sacrificio della Croce. Chiediamo a Maria che, come 
ci ha accompagnato nei giorni della passione, continui a guidare i nostri passi in questo 
tempo di gioia pasquale e di gioia spirituale, perché possiamo crescere sempre più nella 
conoscenza e nell'amore del Signore e diventare testimoni e apostoli della sua pace. 

Regina Caeli, 17 aprile 2006. 
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Il Vangelo di Giovanni narra che Gesù risorto apparve ai discepoli, chiusi nel Cenacolo, la 
sera del "primo giorno dopo il sabato" (Gv 20, 19), e che si mostrò ad essi nuovamente 
nello stesso luogo "otto giorni dopo" (Gv 20, 26). Fin dall'inizio, dunque, la comunità 
cristiana cominciò a vivere un ritmo settimanale, scandito dall'incontro con il Signore 
risorto. È quanto sottolinea anche la Costituzione del Concilio Vaticano II sulla liturgia, 
affermando:  "Secondo la tradizione apostolica, che trae origine dal giorno stesso della 
Risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che 
si chiama giustamente giorno del Signore o domenica" (Sacrosanctum Concilium, 106).  
 
Ricorda ancora l'Evangelista che in entrambe le apparizioni - il giorno della Risurrezione 
ed otto giorni dopo - il Signore Gesù mostrò ai discepoli i segni della crocifissione, ben 
visibili e tangibili anche nel suo corpo glorioso (cfr Gv 20, 20.27). Quelle sacre piaghe, nelle 
mani, nei piedi e nel costato, sono sorgente inesauribile di fede, di speranza e d'amore a 
cui ognuno può attingere, specialmente le anime più assetate della divina misericordia. In 
considerazione di ciò, il servo di Dio Giovanni Paolo II, valorizzando l'esperienza 
spirituale di un'umile Suora, Santa Faustina Kowalska, ha voluto che la Domenica dopo 
Pasqua fosse dedicata in modo speciale alla Divina Misericordia; e la Provvidenza ha 
disposto che egli morisse proprio alla vigilia di questo giorno, nelle mani della 
Misericordia divina. Il mistero dell'amore misericordioso di Dio è stato al centro del 
pontificato di questo mio venerato Predecessore. Ricordiamo, in particolare, l'Enciclica 
Dives in misericordia, del 1980, e la dedicazione del nuovo Santuario della Divina 
Misericordia a Cracovia, nel 2002. Le parole che egli pronunciò in quest'ultima occasione 
sono state come una sintesi del suo magistero, evidenziando che il culto della misericordia 
divina non è una devozione secondaria, ma dimensione integrante della fede e della 
preghiera del cristiano. 

Regina Caeli, 23 aprile 2006. 
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Nel tempo pasquale la liturgia ci offre molteplici stimoli per rinsaldare la nostra fede nel 
Cristo risorto. Nell'odierna III Domenica di Pasqua, ad esempio, san Luca narra come i due 
discepoli di Emmaus, dopo averlo riconosciuto "nello spezzare il pane", si recarono pieni 
di gioia a Gerusalemme per informare gli altri di quanto era loro accaduto. E proprio 
mentre stavano parlando, lo stesso Signore si fece presente mostrando le mani e i piedi con 
i segni della passione. Dinanzi poi allo stupore incredulo degli Apostoli, Gesù si fece dare 
del pesce arrostito e lo mangiò sotto i loro occhi (cfr Lc 24, 35-43). In questo e in altri 
racconti si coglie un ripetuto invito a vincere l'incredulità e a credere nella risurrezione di 
Cristo, perché i suoi discepoli sono chiamati ad essere testimoni proprio di questo evento 
straordinario. La risurrezione di Cristo è il dato centrale del cristianesimo, verità 
fondamentale da riaffermare con vigore in ogni tempo, poiché negarla come in vario modo 
si è tentato di fare e si continua a fare o trasformarla in un avvenimento puramente 
spirituale, è vanificare la stessa nostra fede. "Se Cristo non è risuscitato - afferma san Paolo 
-, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la nostra fede" (1 Cor 15, 14).  

Nei giorni che seguirono la risurrezione del Signore, gli Apostoli restarono raccolti tra 
loro, confortati dalla presenza di Maria, e dopo l'Ascensione perseverarono insieme a Lei 
in orante attesa della Pentecoste. La Madonna fu per loro madre e maestra, ruolo che 
continua a svolgere verso i cristiani di tutti i tempi. Ogni anno, nel tempo pasquale, 
riviviamo più intensamente questa esperienza e forse proprio per questo la tradizione 
popolare ha consacrato a Maria il mese di maggio, che normalmente cade tra la Pasqua e 
la Pentecoste. Questo mese, che iniziamo domani, ci è pertanto utile a riscoprire la 
funzione materna che Lei svolge nella nostra vita, affinché siamo sempre discepoli docili e 
testimoni coraggiosi del Signore risorto. 

Regina Caeli, 30 aprile 2006. 
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Cristo è risorto! A questo mistero così grande la liturgia dedica non solo un giorno - 
sarebbe troppo poco per tanta gioia -, ma ben cinquanta giorni, e cioè l'intero tempo 
pasquale, che si conclude con la Pentecoste. La domenica di Pasqua è poi un giorno 
assolutamente speciale, che si estende per tutta questa settimana sino alla prossima 
domenica, e forma l'Ottava di Pasqua. Nel clima della gioia pasquale, la liturgia di oggi ci 
riconduce al sepolcro dove Maria di Magdala e l'altra Maria, secondo il racconto di san 
Matteo, mosse dall'amore per Lui si erano recate per "visitare" la tomba di Gesù. Narra 
l'evangelista che Egli venne loro incontro e disse: "Non temete, andate ad annunciare ai 
miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno" (Mt 28, 10). Fu veramente una gioia 
indicibile quella che esse provarono nel rivedere il loro Signore e, piene di entusiasmo, 
corsero a farne parte ai discepoli.  

Anche a noi, oggi, come a queste donne che rimasero accanto a Gesù durante la Passione, 
il Risorto ripete di non avere paura nel farci messaggeri dell'annunzio della sua 
risurrezione. Non ha nulla da temere chi incontra Gesù risuscitato e a Lui si affida 
docilmente. È questo il messaggio che i cristiani sono chiamati a diffondere sino agli 
estremi confini del mondo. La fede cristiana come sappiamo nasce non dall'accoglienza di 
una dottrina, ma dall'incontro con una Persona, con Cristo morto e risuscitato. Nella 
nostra esistenza quotidiana, cari amici, tante sono le occasioni per comunicare agli altri 
questa nostra fede in modo semplice e convinto, così che dal nostro incontro può nascere 
la loro fede. Ed è quanto mai urgente che gli uomini e le donne della nostra epoca 
conoscano e incontrino Gesù e, grazie anche al nostro esempio, si lascino conquistare da 
Lui. Il Vangelo non dice nulla della Madre del Signore, di Maria, ma la tradizione cristiana 
ama contemplarla giustamente mentre si rallegra più di ogni altro nel riabbracciare il suo 
divin Figlio, che aveva stretto a sé quando venne deposto dalla Croce. Ora, dopo la 
risurrezione la Madre del Redentore gioisce con gli "amici" di Gesù, che costituiscono la 
Chiesa nascente.  

Regina Caeli, 9 aprile 2007. 
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Nella solenne Veglia pasquale è tornato a risuonare, dopo i giorni della Quaresima, il 
canto dell’Alleluia, parola ebraica universalmente nota, che significa "Lodate il Signore". 
Nei giorni del tempo pasquale questo invito alla lode rimbalza di bocca in bocca, di cuore 
in cuore. Riecheggia a partire da un avvenimento assolutamente nuovo: la morte e 
risurrezione di Cristo. L’alleluia è sbocciato nei cuori dei primi discepoli e discepole di 
Gesù in quel mattino di Pasqua, a Gerusalemme… Sembra quasi di sentire le loro voci: 
quella di Maria di Magdala, che per prima vide il Signore risorto nel giardino presso il 
Calvario; le voci delle donne, che Lo incontrarono mentre correvano, impaurite e felici, a 
dare ai discepoli l’annuncio della tomba vuota; le voci dei due discepoli, che si erano 
incamminati verso Emmaus col volto triste e a sera tornarono a Gerusalemme pieni di 
gioia per aver ascoltato la sua parola e averLo riconosciuto "nello spezzare il pane"; le voci 
degli undici Apostoli, che in quella stessa sera lo videro apparire in mezzo a loro nel 
cenacolo, mostrare le ferite dei chiodi e della lancia e dire loro: "Pace a voi!". Questa 
esperienza ha inscritto una volta per sempre l’alleluia nel cuore della Chiesa! 

Da quella stessa esperienza deriva anche la preghiera che noi recitiamo quest’oggi e ogni 
giorno del tempo pasquale al posto dell’Angelus: l’antifona mariana Regina Caeli. Il testo è 
breve e ha la forma diretta di un annuncio: è come una nuova "annunciazione" a Maria, 
fatta questa volta non da un angelo, ma dai cristiani che invitano la Madre a rallegrarsi 
perché il suo Figlio, da lei portato nel grembo, è risorto come aveva promesso. In effetti, 
"rallegrati" era stata, a Nazaret, la prima parola rivolta alla Vergine dal messaggero celeste. 
E il senso era questo: Gioisci, Maria, perché il Figlio di Dio sta per farsi uomo in te. Ora, 
dopo il dramma della Passione, risuona un nuovo invito alla gioia: "Gaude et laetare, Virgo 
Maria, alleluia, quia surrexit Dominus vere, alleluia – Gioisci e rallegrati, Vergine Maria, 
alleluia, perché il Signore è risorto davvero, alleluia!". 

Cari fratelli e sorelle, lasciamo che l’alleluia pasquale si imprima profondamente anche in 
noi, così che non sia soltanto una parola, ma l’espressione della nostra stessa vita: 
l’esistenza di persone che invitano tutti a lodare il Signore e lo fanno con il loro 
comportamento da "risorti". "Prega il Signore per noi", diciamo a Maria, affinché Colui che, 
nella risurrezione del suo Figlio, ha ridato la gioia al mondo intero, ci conceda di godere di 
questa gioia ora e nella vita senza fine. 

Regina Caeli, 24 marzo 2008. 
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La comunione dei primi cristiani aveva come vero centro e fondamento il Cristo risorto. 
Narra infatti il Vangelo che, nel momento della passione, quando il divino Maestro venne 
arrestato e condannato a morte, i discepoli si dispersero. Solo Maria e le donne, con 
l’apostolo Giovanni, rimasero insieme e lo seguirono fino al calvario. Risuscitato, Gesù 
donò ai suoi una nuova unità, più forte di prima, invincibile, perché fondata non sulle 
risorse umane, ma sulla divina misericordia, che li fece sentire tutti amati e perdonati da 
Lui. E’ dunque l’amore misericordioso di Dio ad unire saldamente, oggi come ieri, la 
Chiesa e a fare dell’umanità una sola famiglia; l’amore divino, che mediante Gesù 
crocifisso e risorto ci perdona i peccati e ci rinnova interiormente. Animato da tale intima 
convinzione, il mio amato predecessore Giovanni Paolo II volle intitolare questa 
domenica, la seconda di Pasqua, alla Divina Misericordia, e additò a tutti Cristo risorto 
quale sorgente di fiducia e di speranza, accogliendo il messaggio spirituale trasmesso dal 
Signore a santa Faustina Kowalska, sintetizzato nell’invocazione: "Gesù, confido in Te!". 

Come per la prima comunità, è Maria ad accompagnarci nella vita di ogni giorno. Noi la 
invochiamo "Regina del Cielo", sapendo che la sua regalità è come quella del suo Figlio: 
tutta amore, e amore misericordioso.  

Regina Caeli, 19 aprile 2009. 
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In questi giorni pasquali sentiremo risuonare spesso le parole di Gesù: “Sono risorto e 
sono sempre con te”. Facendo eco a questo annuncio, la Chiesa proclama con gioia: “Sì, 
siamo certi! Il Signore è veramente risorto, alleluia! A Lui gloria e potenza nei secoli”. E’ 
tutta la Chiesa in festa che manifesta i suoi sentimenti cantando: “Questo è il giorno del 
nostro Signore Gesù Cristo”. In effetti, risorgendo da morte, Gesù ha inaugurato il suo 
giorno eterno e ha aperto anche la porta per la nostra gioia. “ Non morirò, - Egli dice - 
resterò in vita ”. Il Figlio dell’uomo crocifisso, pietra scartata dai costruttori, è diventato 
ormai il solido fondamento del nuovo edificio spirituale, che è la Chiesa, suo Corpo 
mistico. Il popolo di Dio, che ha il Cristo come suo capo invisibile, è destinato a crescere 
nel corso dei secoli, sino al pieno compimento del piano della salvezza. Allora, l’intera 
umanità sarà a Lui incorporata, e ogni realtà esistente sarà compenetrata della sua vittoria 
definitiva. San Paolo scrive: Egli sarà “il perfetto compimento di tutte le cose” (cfr. Ef 1, 
23), e “ Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15,28). 

Gioisce pertanto giustamente la comunità cristiana – noi tutti – perché la risurrezione del 
Signore ci assicura che il piano divino della salvezza, nonostante tutte le oscurità della 
storia, si compirà. Ecco perché la sua Pasqua è veramente speranza per noi. E noi, risorti 
con Cristo mediante il Battesimo, dobbiamo ora seguirlo fedelmente in santità di vita, 
camminando verso la Pasqua eterna, sorretti dalla consapevolezza che le difficoltà, le lotte, 
le prove, le sofferenze della nostra esistenza, compresa la morte, ormai non potranno più 
separarci da Lui e dal suo amore. La sua risurrezione ha gettato un ponte fra il mondo e la 
vita eterna, sul quale ogni uomo e ogni donna può passare per giungere alla vera meta del 
nostro pellegrinaggio terreno. 

“Sono risorto e sono sempre con te”. Quest’assicurazione di Gesù si realizza soprattutto 
nell’Eucaristia; è in ogni Celebrazione eucaristica che la Chiesa, ed ogni suo membro, 
sperimentano la sua presenza viva e beneficiano di tutta la ricchezza del suo amore. Nel 
Sacramento dell’Eucaristia, il Signore risuscitato è presente e, pieno di misericordia, ci 
purifica dalle nostre colpe; ci nutre spiritualmente e ci infonde vigore per sostenere le dure 
prove dell’esistenza e per lottare contro il peccato ed il male. E’ Lui il sostegno sicuro nel 
nostro pellegrinaggio verso l’eterna dimora del Cielo. La Vergine Maria, che ha vissuto 
accanto al suo divin Figlio ogni fase della sua missione terrena, ci aiuti ad accogliere con 
fede il dono della Pasqua e ci renda felici, fedeli e gioiosi testimoni del Signore risuscitato.  

Regina Caeli, 13 aprile 2009. 
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L’odierna domenica conclude l’Ottava di Pasqua, come un unico giorno "fatto dal 
Signore", contrassegnato con il distintivo della Risurrezione e della gioia dei discepoli nel 
vedere Gesù. Fin dall’antichità questa domenica è detta "in albis", dal nome latino "alba", 
dato alla veste bianca che i neofiti indossavano nel Battesimo la notte di Pasqua e 
deponevano dopo otto giorni, cioè oggi. Il Venerabile Giovanni Paolo II ha intitolato 
questa stessa domenica alla Divina Misericordia, in occasione della canonizzazione di Suor 
Maria Faustina Kowalska, il 30 aprile del 2000. 

Di misericordia e di bontà divina è ricca la pagina del Vangelo di san Giovanni (20,19-31) 
di questa Domenica. Vi si narra che Gesù, dopo la Risurrezione, visitò i suoi discepoli, 
varcando le porte chiuse del Cenacolo. Sant’Agostino spiega che "le porte chiuse non 
hanno impedito l’entrata di quel corpo in cui abitava la divinità. Colui che nascendo aveva 
lasciata intatta la verginità della madre poté entrare nel cenacolo a porte chiuse" (In Ioh. 
121,4: CCL 36/7, 667); e san Gregorio Magno aggiunge che il nostro Redentore si è 
presentato, dopo la sua Risurrezione, con un corpo di natura incorruttibile e palpabile, ma 
in uno stato di gloria (cfr Hom. in Evag., 21,1: CCL 141, 219). Gesù mostra i segni della 
passione, fino a concedere all’incredulo Tommaso di toccarli. Come è possibile, però, che 
un discepolo possa dubitare? In realtà, la condiscendenza divina ci permette di trarre 
profitto anche dall’incredulità di Tommaso oltre che dai discepoli credenti. Infatti, 
toccando le ferite del Signore, il discepolo esitante guarisce non solo la propria, ma anche 
la nostra diffidenza. 

La visita del Risorto non si limita allo spazio del Cenacolo, ma va oltre, affinché tutti 
possano ricevere il dono della pace e della vita con il "Soffio creatore". Infatti, per due volte 
Gesù disse ai discepoli: "Pace a voi!", e aggiunse: "Come il Padre ha mandato me, anch’io 
mando voi". Detto questo, soffiò su di loro, dicendo: "Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a 
cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 
perdonati". È questa la missione della Chiesa perennemente assistita dal Paraclito: portare 
a tutti il lieto annuncio, la gioiosa realtà dell’Amore misericordioso di Dio, "perché – come 
dice san Giovanni – crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, 
abbiate la vita nel suo nome" (20,31). 

Alla luce di questa parola, incoraggio, in particolare, tutti i Pastori a seguire l’esempio del 
santo Curato d’Ars, che, "nel suo tempo, ha saputo trasformare il cuore e la vita di tante 
persone, perché è riuscito a far loro percepire l’amore misericordioso del Signore. Urge 
anche nel nostro tempo un simile annuncio e una simile testimonianza della verità 
dell’Amore" (Lettera di indizione dell’Anno Sacerdotale). In questo modo renderemo sempre 
più familiare e vicino Colui che i nostri occhi non hanno visto, ma della cui infinita 
Misericordia abbiamo assoluta certezza. 

Regina Caeli, 11 aprile 2010. 
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Come sapete, il lunedì dopo la Domenica di Risurrezione è detto tradizionalmente 
“Lunedì dell’Angelo”. E’ molto interessante approfondire questo riferimento all’“Angelo”. 
Naturalmente il pensiero va subito ai racconti evangelici della risurrezione di Gesù, nei 
quali compare la figura di un messaggero del Signore. San Matteo scrive: “Ed ecco vi fu un 
gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e 
si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come 
neve” (Mt 28,2-3). Tutti gli Evangelisti, poi, precisano che, quando le donne si recarono al 
sepolcro e lo trovarono aperto e vuoto, fu un angelo ad annunciare loro che Gesù era 
risorto. In Matteo questo messaggero del Signore dice loro: “Voi non abbiate paura! So che 
cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. E’ risorto, infatti, come aveva detto” (Mt 28,5-6); 
quindi mostra la tomba vuota e le incarica di portare l’annuncio ai discepoli. In Marco 
l’angelo è descritto come “un giovane, vestito di una veste bianca”, che dà alle donne 
l’identico messaggio (cfr Mc 16,5-6). Luca parla di “due uomini in abito sfolgorante”, che 
ricordano alle donne come Gesù avesse preannunciato molto prima la sua morte e 
risurrezione (cfr Lc 24,4-7). Anche San Giovanni parla di “due angeli in bianche vesti”; è 
Maria di Magdala a vederli, mentre piange vicino al sepolcro, e le dicono: “Donna, perché 
piangi?” (Gv 20,11-13). 

Ma l’Angelo della risurrezione richiama anche un altro significato. Bisogna ricordare, 
infatti, che il termine “angelo” oltre a definire gli Angeli, creature spirituali dotate di 
intelligenza e volontà, servitori e messaggeri di Dio, è anche uno dei titoli più antichi 
attribuiti a Gesù stesso. Leggiamo ad esempio in Tertulliano, III secolo: “Egli - cioè Cristo - 
è stato anche chiamato «angelo del consiglio», cioè annunziatore, che è un termine che 
denota un ufficio, non la natura. In effetti, egli doveva annunziare al mondo il grande 
disegno del Padre per la restaurazione dell’uomo” (De carne Christi, 14). Così Tertulliano. 
Gesù Cristo, il Figlio di Dio, dunque, viene chiamato anche l’Angelo di Dio Padre: Egli è il 
Messaggero per eccellenza del suo amore. Cari amici, pensiamo ora a ciò che Gesù risorto 
disse agli Apostoli: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi” (Gv 20,21); e 
comunicò ad essi il suo Santo Spirito. Ciò significa che, come Gesù è stato annunciatore 
dell’amore di Dio Padre, anche noi lo dobbiamo essere della carità di Cristo: siamo 
messaggeri della sua risurrezione, della sua vittoria sul male e sulla morte, portatori del 
suo amore divino. Certo, rimaniamo per natura uomini e donne, ma riceviamo la missione 
di “angeli”, messaggeri di Cristo: viene data a tutti nel Battesimo e nella Cresima. In modo 
speciale, attraverso il Sacramento dell’Ordine, la ricevono i sacerdoti, ministri di Cristo; mi 
piace sottolinearlo in quest’Anno Sacerdotale. 

Regina Caeli, 5 aprile 2010. 
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Surrexit Dominus vere! Alleluja! La Risurrezione del Signore segna il rinnovamento della 
nostra condizione umana. Cristo ha sconfitto la morte, causata dal nostro peccato, e ci 
riporta alla vita immortale. Da tale evento promana l’intera vita della Chiesa e l’esistenza 
stessa dei cristiani. Lo leggiamo proprio oggi, Lunedì dell’Angelo, nel primo discorso 
missionario della Chiesa nascente: “Questo Gesù – proclama l’apostolo Pietro – Dio lo ha 
risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver 
ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e 
udire” (At 2,32-33). Uno dei segni caratteristici della fede nella Risurrezione è il saluto tra i 
cristiani nel tempo pasquale, ispirato dall’antico inno liturgico: “Cristo è risorto! / E’ 
veramente risorto!”. È una professione di fede e un impegno di vita, proprio come è 
accaduto alle donne descritte nel Vangelo di san Matteo: “Ed ecco, Gesù venne loro 
incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo 
adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che 
vadano in Galilea: là mi vedranno” (28,9-10). “Tutta la Chiesa – scrive il Servo di Dio Paolo 
VI – riceve la missione di evangelizzare, e l’opera di ciascuno è importante per il tutto. 
Essa resta come un segno insieme opaco e luminoso di una nuova presenza di Gesù, della 
sua dipartita e della sua permanenza. Essa la prolunga e lo continua” (Es. Ap. Evangelii 
Nuntiandi, 8 dicembre 1975, 15: AAS 68 [1976], 14). 

In che modo possiamo incontrare il Signore e diventare sempre più suoi autentici 
testimoni? San Massimo di Torino afferma: “Chiunque vuole raggiungere il Salvatore, per 
prima cosa lo deve porre con la propria fede alla destra della divinità e collocarlo con la 
persuasione del cuore nei cieli” (Sermo XXXIX a, 3: CCL 23, 157), deve cioè imparare a 
rivolgere costantemente lo sguardo della mente e del cuore verso l’altezza di Dio, dove è il 
Cristo risorto. Nella preghiera, nell’adorazione, dunque, Dio incontra l’uomo. Il teologo 
Romano Guardini osserva che “l’adorazione non è qualcosa di accessorio, secondario … si 
tratta dell’interesse ultimo, del senso e dell’essere. Nell’adorazione l’uomo riconosce ciò 
che vale in senso puro e semplice e santo” (La Pasqua, Meditazioni, Brescia 1995, 62). Solo se 
sappiamo rivolgerci a Dio, pregarLo, noi possiamo scoprire il significato più profondo 
della nostra vita, e il cammino quotidiano viene illuminato dalla luce del Risorto. 

Regina Caeli, 25 aprile 2011. 
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Narra l’evangelista Giovanni che Gesù proprio dopo la sua resurrezione chiamò Pietro a 
prendersi cura del suo gregge (cfr Gv 21, 15 .23). Chi avrebbe potuto allora umanamente 
immaginare lo sviluppo che avrebbe contrassegnato nel corso dei secoli quel piccolo 
gruppo di discepoli del Signore? Pietro insieme agli apostoli e poi i loro successori, 
dapprima a Gerusalemme e in seguito sino agli ultimi confini della terra, hanno diffuso 
con coraggio il messaggio evangelico il cui nucleo fondamentale e imprescindibile è 
costituito dal Mistero pasquale: la passione, la morte, la risurrezione di Cristo. Questo 
mistero la Chiesa celebra a Pasqua, prolungandone la gioiosa risonanza nei giorni 
successivi; canta l’alleluja per il trionfo di Cristo sul male e sulla morte. "La celebrazione 
della Pasqua secondo una data del calendario – nota il Papa san Leone Magno – ci ricorda 
la festa eterna che supera ogni tempo umano". "La Pasqua attuale – egli nota ancora – è 
l’ombra della Pasqua futura. E’ per questo che la celebriamo per passare da una festa 
annuale a una festa che sarà eterna". La gioia di questi giorni si estende all’intero anno 
liturgico e si rinnova particolarmente la domenica, giorno dedicato al ricordo della 
resurrezione del Signore. In essa, che è come la "piccola Pasqua" di ogni settimana, 
l’assemblea liturgica riunita per la Santa Messa proclama nel Credo che Gesù è risuscitato 
il terzo giorno, aggiungendo che noi aspettiamo "la risurrezione dei morti e la vita del 
mondo che verrà". Si indica in tal modo che l’evento della morte e risurrezione di Gesù 
costituisce il centro della nostra fede ed è su quest’annuncio che si fonda e cresce la Chiesa. 
Ricorda in maniera incisiva sant’Agostino: «Consideriamo, carissimi, la Risurrezione di 
Cristo: infatti, come la sua Passione ha significato la nostra vita vecchia, così la sua 
risurrezione è sacramento di vita nuova…Hai creduto, sei stato battezzato: la vecchia vita 
è morta, uccisa nella croce, sepolta nel Battesimo. E’ stata sepolta la vecchia nella quale hai 
vissuto: risorga la nuova. Vivi bene: vivi così che tu viva, affinché quando sarai morto, tu 
non muoia» (Sermo Guelferb. 9, 3). 

Udienza Generale, 19 aprile 2006. 
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I racconti evangelici, che riferiscono le apparizioni del Risorto, si concludono 
abitualmente con l’invito a superare ogni incertezza, a confrontare l’evento con le 
Scritture, ad annunciare che Gesù, al di là della morte, è l’eterno vivente, fonte di vita 
nuova per tutti coloro che credono. Così avviene, ad esempio, nel caso di Maria 
Maddalena (cfr Gv 20,11-18), che scopre il sepolcro aperto e vuoto, e subito teme che il 
corpo del Signore sia stato portato via. Il Signore allora la chiama per nome, e a quel punto 
avviene in lei un profondo cambiamento: lo sconforto e il disorientamento si convertono in 
gioia ed entusiasmo. Con sollecitudine ella si reca dagli Apostoli e annunzia: «Ho visto il 
Signore» (Gv 20,18). Ecco: chi incontra Gesù risuscitato viene interiormente trasformato; 
non si può "vedere" il Risorto senza "credere" in lui. Preghiamolo affinché chiami ognuno di 
noi per nome e così ci converta, aprendoci alla "visione" della fede. La fede nasce 
dall’incontro personale con Cristo risorto, e diventa slancio di coraggio e di libertà che fa 
gridare al mondo: Gesù è risorto e vive per sempre. E’ questa la missione dei discepoli del 
Signore di ogni epoca e anche di questo nostro tempo: "Se siete risorti con Cristo – esorta 
san Paolo – cercate le cose di lassù… pensate alle cose di lassù, e non a quelle della terra" 
(Col 3,1-2). Questo non vuol dire estraniarsi dagli impegni quotidiani, disinteressarsi delle 
realtà terrene; significa piuttosto ravvivare ogni umana attività come un respiro 
soprannaturale, significa farsi gioiosi annunciatori e testimoni della risurrezione di Cristo, 
vivente in eterno (cfr Gv 20,25; Lc 24,33-34). 

Cari fratelli e sorelle, nella Pasqua del suo Figlio unigenito Dio rivela pienamente se stesso, 
la sua forza vittoriosa sulle forze della morte, la forza dell’Amore trinitario. La Vergine 
Maria, che è stata intimamente associata alla passione, morte e risurrezione del Figlio e ai 
piedi della Croce è diventata Madre di tutti i credenti, ci aiuti a comprendere questo 
mistero di amore che cambia i cuori e ci faccia pienamente gustare la gioia pasquale, per 
poter poi comunicarla a nostra volta agli uomini e alle donne del terzo millennio.  

Udienza Generale, 19 aprile 2006. 
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Quest’oggi, Mercoledì fra l’Ottava di Pasqua, la liturgia ci fa meditare su un altro 
singolare incontro del Risorto, quello con i due discepoli di Emmaus (cfr Lc 24,13-35). 
Mentre sconsolati per la morte del loro Maestro ritornavano a casa, il Signore si fece loro 
compagno di cammino senza che essi lo riconoscessero. Le sue parole, a commento delle 
Scritture che lo riguardavano, resero ardenti i cuori dei due discepoli che, giunti a 
destinazione, gli chiesero di restare con loro. Quando, alla fine, Egli “prese il pane, disse la 
benedizione, lo spezzò e lo diede loro”(v. 30), i loro occhi si aprirono. Ma in quello stesso 
istante Gesù si sottrasse alla loro vista. Lo riconobbero dunque quando Egli scomparve. 

Commentando questo episodio evangelico, sant’Agostino osserva: “Gesù spezza il pane, 
lo riconoscono. Allora noi non diciamo più che non conosciamo il Cristo! Se crediamo, lo 
conosciamo! Anzi, se crediamo, lo abbiamo! Avevano il Cristo alla loro tavola, noi lo 
abbiamo nella nostra anima!”. E conclude: “Avere Cristo nel proprio cuore è molto di più 
che averlo nella propria dimora: Infatti il nostro cuore è più intimo a noi che la nostra 
casa” (Discorso 232,VII,7). Cerchiamo realmente di portare Gesù nel cuore.  

Udienza Generale, 11 aprile 2007. 

  



56 
 

Nel prologo degli Atti degli Apostoli, san Luca afferma che il Signore risorto “si mostrò 
(agli apostoli) vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta 
giorni” (1, 3). Occorre capire bene: quando  l’autore sacro dice che “si mostrò vivo” non 
vuole dire che Gesù fece ritorno alla vita di prima, come Lazzaro. La Pasqua che noi 
celebriamo, osserva san Bernardo, significa “passaggio” e non “ritorno”, perché Gesù non 
è tornato nella situazione precedente, ma “ha varcato una frontiera verso una condizione 
più gloriosa”, nuova e definitiva. Per questo, egli aggiunge, “ora, il Cristo è veramente 
passato a una vita nuova” (cfr Discorso sulla Pasqua). 

A Maria Maddalena il Signore aveva detto: “Non trattenermi, perché non sono ancora 
salito al Padre” (Gv 20,17). Un’espressione che ci sorprende, soprattutto se confrontata con 
quanto invece avviene con l’incredulo Tommaso. Lì, nel Cenacolo, fu il Risorto stesso a 
presentare le mani e il costato all’Apostolo perché li toccasse e da questo traesse la certezza 
che era proprio Lui (cfr Gv 20,27). In realtà, i due episodi non sono in contrasto; al 
contrario, l’uno aiuta a comprendere l’altro. Maria Maddalena vorrebbe riavere il suo 
Maestro come prima, ritenendo la croce un drammatico ricordo da dimenticare. Ormai 
però non c’è più posto per un rapporto con il Risorto che sia meramente umano. Per 
incontrarlo non bisogna tornare indietro, ma porsi in modo nuovo in relazione con Lui: 
bisogna andare avanti! Lo sottolinea san Bernardo: Gesù “ci invita tutti a questa vita 
nuova, a questo passaggio… Noi non vedremo il Cristo voltandoci indietro” (Discorso sulla 
Pasqua). E’ ciò che è avvenuto con Tommaso. Gesù gli mostra le sue ferite non per 
dimenticare la croce, ma per renderla anche nel futuro indimenticabile. 

E’ verso il futuro, infatti, che lo sguardo è ormai proiettato. Compito del discepolo è di 
testimoniare la morte e la risurrezione del suo Maestro e la sua vita nuova. Per questo 
Gesù invita l’incredulo suo amico a “toccarlo”: lo vuole rendere testimone diretto della sua 
risurrezione. Cari fratelli e sorelle, anche noi, come Maria Maddalena, Tommaso e gli altri 
apostoli, siamo chiamati ad essere testimoni della morte e risurrezione di Cristo. Non 
possiamo conservare per noi la grande notizia. Dobbiamo recarla al mondo intero: 
“Abbiamo visto il Signore!” (Gv 20,25). Ci aiuti la Vergine Maria a gustare pienamente la 
gioia pasquale, perché, sostenuti dalla forza dello Spirito Santo, diventiamo capaci di 
diffonderla a nostra volta dovunque viviamo ed operiamo.  

Udienza Generale, 11 aprile 2007. 
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“Et resurrexit tertia die secundum Scripturas – il terzo giorno è risuscitato secondo le 
Scritture”. Ogni domenica, con il Credo, rinnoviamo la nostra professione di fede nella 
risurrezione di Cristo, evento sorprendente che costituisce la chiave di volta del 
cristianesimo. Nella Chiesa tutto si comprende a partire da questo grande mistero, che ha 
cambiato il corso della storia e che si rende attuale in ogni celebrazione eucaristica. Esiste 
però un tempo liturgico in cui questa realtà centrale della fede cristiana, nella sua 
ricchezza dottrinale e inesauribile vitalità, viene proposta ai fedeli in modo più intenso, 
perché sempre più la riscoprano e più fedelmente la vivano: è il tempo pasquale. Ogni 
anno, nel “Santissimo Triduo del Cristo crocifisso, morto e risorto”, come lo chiama 
sant’Agostino, la Chiesa ripercorre, in un clima di preghiera e di penitenza, le tappe 
conclusive della vita terrena di Gesù: la sua condanna a morte, la salita al Calvario 
portando la croce, il suo sacrificio per la nostra salvezza, la sua deposizione nel sepolcro. Il 
“terzo giorno”, poi, la Chiesa rivive la sua risurrezione: è la Pasqua, passaggio di Gesù 
dalla morte alla vita, in cui si compiono in pienezza le antiche profezie. Tutta la liturgia del 
tempo pasquale canta la certezza e la gioia della risurrezione del Cristo.  

Cari fratelli e sorelle, dobbiamo costantemente rinnovare la nostra adesione al Cristo 
morto e risorto per noi: la sua Pasqua è anche la nostra Pasqua, perché nel Cristo risorto ci 
è data la certezza della nostra risurrezione. La notizia della sua risurrezione dai morti non 
invecchia e Gesù è sempre vivo; e vivo è il suo Vangelo. “La fede dei cristiani – osserva 
sant’Agostino – è la risurrezione di Cristo”. Gli Atti degli Apostoli lo spiegano chiaramente: 
“Dio ha dato a tutti gli uomini una prova sicura su Gesù risuscitandolo da morte” (17,31). 
Non era infatti sufficiente la morte per dimostrare che Gesù è veramente il Figlio di Dio, 
l’atteso Messia. Nel corso della storia quanti hanno consacrato la loro vita a una causa 
ritenuta giusta e sono morti! E morti sono rimasti. La morte del Signore dimostra 
l’immenso amore con cui Egli ci ha amati sino a sacrificarsi per noi; ma solo la sua 
risurrezione è “prova sicura”, è certezza che quanto Egli afferma è verità che vale anche 
per noi, per tutti i tempi. Risuscitandolo, il Padre lo ha glorificato. San Paolo così scrive 
nella Lettera ai Romani: “Se confesserai con la bocca che Gesù è il Signore e crederai con il 
cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti sarai salvo” (10,9).  

Udienza Generale, 26 marzo 2008. 
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E’ importante ribadire questa verità fondamentale della nostra fede, la cui verità storica è 
ampiamente documentata, anche se oggi, come in passato, non manca chi in modi diversi 
la pone in dubbio o addirittura la nega. L’affievolirsi della fede nella risurrezione di Gesù 
rende di conseguenza debole la testimonianza dei credenti. Se infatti viene meno nella 
Chiesa la fede nella risurrezione, tutto si ferma, tutto si sfalda. Al contrario, l’adesione del 
cuore e della mente a Cristo morto e risuscitato cambia la vita e illumina l’intera esistenza 
delle persone e dei popoli. Non è forse la certezza che Cristo è risorto a imprimere 
coraggio, audacia profetica e perseveranza ai martiri di ogni epoca? Non è l’incontro con 
Gesù vivo a convertire e ad affascinare tanti uomini e donne, che fin dagli inizi del 
cristianesimo continuano a lasciare tutto per seguirlo e mettere la propria vita a servizio 
del Vangelo? “Se Cristo non è risuscitato, diceva l’apostolo Paolo, allora è vana la nostra 
predicazione ed è vana anche la nostra fede” (1 Cor 15, 14). Ma è risuscitato!  

L’annuncio che in questi giorni riascoltiamo costantemente è proprio questo: Gesù è 
risorto, è il Vivente e noi lo possiamo incontrare. Come lo incontrarono le donne che, al 
mattino del terzo giorno, il giorno dopo il sabato, si erano recate al sepolcro; come lo 
incontrarono i discepoli, sorpresi e sconvolti da quanto avevano riferito loro le donne; 
come lo incontrarono tanti altri testimoni nei giorni che seguirono la sua risurrezione. E, 
anche dopo la sua Ascensione, Gesù ha continuato a restare presente tra i suoi amici come 
del resto aveva promesso: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” 
(Mt 28,20). Il Signore è con noi, con la sua Chiesa, fino alla fine dei tempi. Illuminati dallo 
Spirito Santo, i membri della Chiesa primitiva hanno incominciato a proclamare 
l’annuncio pasquale apertamente e senza paura. E quest’annuncio, tramandatosi di 
generazione in generazione, è giunto sino a noi e risuona ogni anno a Pasqua con potenza 
sempre nuova.  

Udienza Generale, 26 marzo 2008. 
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Specialmente in quest’Ottava di Pasqua la liturgia ci invita ad incontrare personalmente il 
Risorto e a riconoscerne l’azione vivificatrice negli eventi della storia e del nostro vivere 
quotidiano. Oggi mercoledì, ad esempio, ci viene riproposto l’episodio commovente dei 
due discepoli di Emmaus (cfr Lc 24,13-35). Dopo la crocifissione di Gesù, immersi nella 
tristezza e nella delusione, essi facevano ritorno a casa sconsolati. Durante il cammino 
discorrevano tra loro di ciò che era accaduto in quei giorni a Gerusalemme; fu allora che 
Gesù si avvicinò, si mise a discorrere con loro e ad ammaestrarli: “Stolti e tardi di cuore 
nel credere alla parola dei profeti… Non bisognava che il Cristo sopportasse queste 
sofferenze per entrare nella sua gloria?” (Lc 24,25 -26). Cominciando poi da Mosè e da tutti 
i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. L’insegnamento di Cristo – 
la spiegazione delle profezie – fu per i discepoli di Emmaus come una rivelazione 
inaspettata, luminosa e confortante. Gesù dava una nuova chiave di lettura della Bibbia e 
tutto appariva adesso chiaro, orientato proprio verso questo momento. Conquistati dalle 
parole dello sconosciuto viandante, gli chiesero di fermarsi a cena con loro. Ed Egli accettò 
e si mise a tavola con loro. Riferisce l’evangelista Luca: “Quando fu a tavola con loro, prese 
il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro” (Lc 24,29-30). E fu proprio in quel 
momento che si aprirono gli occhi dei due discepoli e lo riconobbero, “ma lui sparì dallo 
loro vista” (Lc 24,31). Ed essi, pieni di stupore e di gioia, commentarono: “Non ci ardeva 
forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le 
Scritture?” (Lc 24,32).  

In tutto l’anno liturgico, particolarmente nella Settimana Santa e nella Settimana di 
Pasqua, il Signore è in cammino con noi e ci spiega le Scritture, ci fa capire questo mistero: 
tutto parla di Lui. E questo dovrebbe far ardere anche i nostri cuori, così che possano 
aprirsi anche i nostri occhi. Il Signore è con noi, ci mostra la vera via. Come i due discepoli 
riconobbero Gesù nello spezzare il pane, così oggi, nello spezzare il pane, anche noi 
riconosciamo la sua presenza. I discepoli di Emmaus lo riconobbero e si ricordarono dei 
momenti in cui Gesù aveva spezzato il pane. E questo spezzare il pane ci fa pensare 
proprio alla prima Eucaristia celebrata nel contesto dell’Ultima Cena, dove Gesù spezzò il 
pane e così anticipò la sua morte e la sua risurrezione, dando se stesso ai discepoli. Gesù 
spezza il pane anche con noi e per noi, si fa presente con  noi nella Santa Eucaristia, ci 
dona se stesso e apre i nostri cuori. Nella Santa Eucaristia, nell’incontro con la sua Parola, 
possiamo anche noi incontrare e conoscere Gesù, in questa duplice Mensa della Parola e 
del Pane e del Vino consacrati. Ogni domenica la comunità rivive così la Pasqua del 
Signore e raccoglie dal Salvatore il suo testamento di amore e di servizio fraterno. Cari 
fratelli e sorelle, la gioia di questi giorni renda ancor più salda la nostra fedele adesione a 
Cristo crocifisso e risorto. Soprattutto, lasciamoci conquistare dal fascino della sua 
risurrezione. Ci aiuti Maria ad essere messaggeri della luce e della gioia della Pasqua per 
tanti nostri fratelli.  

Udienza Generale, 26 marzo 2008. 
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“Cristo è risorto! Alleluia! ”, canta la Chiesa in festa. E questo clima festoso, questi 
sentimenti tipici della Pasqua, si prolungano non soltanto durante questa settimana - 
l’Ottava di Pasqua - ma si estendono nei cinquanta giorni che vanno fino alla Pentecoste. 
Anzi, possiamo dire: il mistero della Pasqua abbraccia l’intero arco della nostra esistenza.  

In questo tempo liturgico sono davvero tanti i riferimenti biblici e gli stimoli alla 
meditazione che ci vengono offerti per approfondire il significato e il valore della Pasqua. 
La “via crucis”, che nel Triduo Santo abbiamo ripercorso con Gesù sino al Calvario 
rivivendone la dolorosa passione, nella solenne Veglia pasquale è diventata la consolante 
“via lucis”. Visto dalla risurrezione, possiamo dire che tutta questa via della sofferenza è 
cammino di luce e di rinascita spirituale, di pace interiore e di salda speranza. Dopo il 
pianto, dopo lo smarrimento del Venerdì Santo, seguito dal silenzio carico di attesa del 
Sabato Santo, all’alba del “primo giorno dopo il sabato” è risuonato con vigore l’annuncio 
della Vita che ha sconfitto la morte: “Dux vitae mortuus/regnat vivus - il Signore della vita 
era morto; ma ora, vivo, trionfa!” La novità sconvolgente della risurrezione è così 
importante che la Chiesa non cessa di proclamarla, prolungandone il ricordo specialmente 
ogni domenica: ogni domenica, infatti, è “giorno del Signore” e Pasqua settimanale del 
popolo di Dio. I nostri fratelli orientali, quasi a evidenziare questo mistero di salvezza che 
investe la nostra vita quotidiana, chiamano in lingua russa la domenica “giorno della 
risurrezione” (voskrescénje).  

È pertanto fondamentale per la nostra fede e per la nostra testimonianza cristiana 
proclamare la risurrezione di Gesù di Nazaret come evento reale, storico, attestato da 
molti e autorevoli testimoni. Lo affermiamo con forza perché, anche in questi nostri tempi, 
non manca chi cerca di negarne la storicità riducendo il racconto evangelico a un mito, ad 
una “visione” degli Apostoli, riprendendo e presentando vecchie e già consumate teorie 
come nuove e scientifiche. Certamente la risurrezione non è stata per Gesù un semplice 
ritorno alla vita precedente. In questo caso, infatti, sarebbe stata una cosa del passato: 
duemila anni fa uno è risorto, è ritornato alla sua vita precedente, come per esempio 
Lazzaro. La risurrezione si pone in un’altra dimensione: é il passaggio ad una dimensione 
di vita profondamente nuova, che interessa anche noi, che coinvolge tutta la famiglia 
umana, la storia e l’universo. Questo evento che ha introdotto una nuova dimensione di 
vita, un’apertura di questo nostro mondo verso la vita eterna, ha cambiato l’esistenza dei 
testimoni oculari come dimostrano i racconti evangelici e gli altri scritti neotestamentari; è 
un annuncio che intere generazioni di uomini e donne lungo i secoli hanno accolto con 
fede e hanno testimoniato non raramente a prezzo del loro sangue, sapendo che proprio 
così entravano in questa nuova dimensione della vita. Anche quest’anno, a Pasqua risuona 
immutata e sempre nuova, in ogni angolo della terra, questa buona notizia: Gesù morto in 
croce è risuscitato, vive glorioso perché ha sconfitto il potere della morte, ha portato 
l’essere umano in una nuova comunione di vita con Dio e in Dio. Questa è la vittoria della 
Pasqua, la nostra salvezza! E quindi possiamo con sant’Agostino cantare: “La risurrezione 
di Cristo è la nostra speranza”, perché ci introduce in un nuovo futuro.  

Udienza Generale, 15 aprile 2009 
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La fede in Cristo crocifisso e risorto è il cuore dell’intero messaggio evangelico, il nucleo 
centrale del nostro “Credo”. Di tale “Credo” essenziale possiamo trovare una espressione 
autorevole in un noto passo paolino, contenuto nella Prima Lettera ai Corinzi (15,3-8) dove, 
l’Apostolo, per rispondere ad alcuni della comunità di Corinto che paradossalmente 
proclamavano la risurrezione di Gesù ma negavano quella dei morti – la nostra speranza –
, trasmette fedelmente quello che egli – Paolo – aveva ricevuto dalla prima comunità 
apostolica circa la morte e risurrezione del Signore. Egli inizia con una affermazione quasi 
perentoria: “Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, 
nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A 
meno che non abbiate creduto invano!” (vv. 1-2). Aggiunge subito di aver loro trasmesso 
quello che lui stesso aveva ricevuto. San Paolo presenta innanzitutto la morte di Gesù e 
pone, in un testo così scarno, due aggiunte alla notizia che «Cristo morì». La prima 
aggiunta è: morì «per i nostri peccati»; la seconda è: «secondo le Scritture» (v. 3). Questa 

espressione «secondo le Scritture» pone l’evento della morte del Signore in relazione con 
la storia dell’alleanza veterotestamentaria di Dio con il suo popolo, e ci fa comprendere 
che la morte del Figlio di Dio appartiene al tessuto della storia della salvezza, ed anzi ci fa 
capire che tale storia riceve da essa la sua logica ed il suo vero significato. Fino a quel 
momento la morte di Cristo era rimasta quasi un enigma, il cui esito era ancora insicuro. 
Nel mistero pasquale si compiono le parole della Scrittura, cioè, questa morte realizzata 
“secondo le Scritture” è un avvenimento che porta in sé un logos, una logica: la morte di 
Cristo testimonia che la Parola di Dio si è fatta sino in fondo “carne”, “storia” umana. 
Come e perché ciò sia avvenuto lo si comprende dall’altra aggiunta che san Paolo fa: 
Cristo morì «per i nostri peccati». Con queste parole il testo paolino pare riprendere la 
profezia di Isaia contenuta nel Quarto Canto del Servo di Dio (cfr Is 53,12). Il Servo di Dio – 
così dice il Canto – “ha spogliato se stesso fino alla morte”, ha portato “il peccato di molti”, 
ed intercedendo per i “colpevoli” ha potuto recare il dono della riconciliazione degli 
uomini tra loro e degli uomini con Dio: la sua è dunque una morte che mette fine alla 
morte; la via della Croce porta alla Risurrezione. Nei versetti che seguono, l’Apostolo si 
sofferma poi sulla risurrezione del Signore. Egli dice che Cristo «è risorto il terzo giorno 
secondo le Scritture». Di nuovo: “secondo le Scritture”! Non pochi esegeti intravedono 
nell’espressione: «è risorto il terzo giorno secondo le Scritture» un significativo richiamo di 
quanto leggiamo nel Salmo 16, dove il Salmista proclama: «Non abbandonerai la mia vita 
negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la corruzione» (v.10). È questo uno dei testi 
dell’Antico Testamento, citati spesso nel cristianesimo primitivo, per provare il carattere 
messianico di Gesù. Poiché secondo l’interpretazione giudaica la corruzione cominciava 
dopo il terzo giorno, la parola della Scrittura si adempie in Gesù che risorge il terzo 
giorno, prima cioè che cominci la corruzione. San Paolo, tramandando fedelmente 
l’insegnamento degli Apostoli, sottolinea che la vittoria di Cristo sulla morte avviene 
attraverso la potenza creatrice della Parola di Dio. Questa potenza divina reca speranza e 
gioia: è questo in definitiva il contenuto liberatore della rivelazione pasquale. Nella 
Pasqua, Dio rivela se stesso e la potenza dell’amore trinitario che annienta le forze 
distruttrici del male e della morte. 

Udienza Generale, 15 aprile 2009. 
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La Pasqua di Cristo è l’atto supremo e insuperabile della potenza di Dio. È un evento 
assolutamente straordinario, il frutto più bello e maturo del "mistero di Dio". È così 
straordinario, da risultare inenarrabile in quelle sue dimensioni che sfuggono alla nostra 
umana capacità di conoscenza e di indagine. E, tuttavia, esso è anche un fatto "storico", 
reale, testimoniato e documentato. È l’avvenimento che fonda tutta la nostra fede. È il 
contenuto centrale nel quale crediamo e il motivo principale per cui crediamo. 

Il Nuovo Testamento non descrive la Risurrezione di Gesù nel suo attuarsi. Riferisce 
soltanto le testimonianze di coloro che Gesù in persona ha incontrato dopo essere 
risuscitato. I tre Vangeli sinottici ci raccontano che quell’annuncio – "È risorto!" – viene 
proclamato inizialmente da alcuni angeli. È, pertanto, un annuncio che ha origine in Dio; 
ma Dio lo affida subito ai suoi "messaggeri", perché lo trasmettano a tutti. E così sono 
questi stessi angeli che invitano le donne, recatesi di buon mattino al sepolcro, ad andare 
con prontezza a dire ai discepoli: "È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo 
vedrete" (Mt 28,7). In questo modo, mediante le donne del Vangelo, quel mandato divino 
raggiunge tutti e ciascuno perché, a loro volta, trasmettano ad altri, con fedeltà e con 
coraggio, questa stessa notizia: una notizia bella, lieta e portatrice di gioia. 

Sì, cari amici, tutta la nostra fede si fonda sulla trasmissione costante e fedele di questa 
"buona notizia". E noi, oggi, vogliamo dire a Dio la nostra profonda gratitudine per le 
innumerevoli schiere di credenti in Cristo che ci hanno preceduto nei secoli, perché non 
sono mai venute meno al loro fondamentale mandato di annunciare il Vangelo che 
avevano ricevuto. La buona notizia della Pasqua, dunque, richiede l’opera di testimoni 
entusiasti e coraggiosi. Ogni discepolo di Cristo, anche ciascuno di noi, è chiamato ad 
essere testimone. È questo il preciso, impegnativo ed esaltante mandato del Signore 
risorto. La "notizia" della vita nuova in Cristo deve risplendere nella vita del cristiano, 
deve essere viva e operante -in chi la reca, realmente capace di cambiare il cuore, l’intera 
esistenza. Essa è viva innanzitutto perché Cristo stesso ne è l’anima vivente e vivificante. 
Ce lo ricorda san Marco alla fine del suo Vangelo, dove scrive che gli Apostoli "partirono e 
predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola 
con i segni che la accompagnavano" (Mc 16,20). 

Udienza Generale, 7 aprile 2010. 
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La vicenda degli Apostoli è anche la nostra e quella di ogni credente, di ogni discepolo 
che si fa "annunciatore". Anche noi, infatti, siamo certi che il Signore, oggi come ieri, opera 
insieme ai suoi testimoni. È questo un fatto che possiamo riconoscere ogni qualvolta 
vediamo spuntare i germi di una pace vera e duratura, là dove l’impegno e l’esempio di 
cristiani e di uomini di buona volontà è animato da rispetto per la giustizia, da dialogo 
paziente, da convinta stima verso gli altri, da disinteresse, da sacrificio personale e 
comunitario. Vediamo purtroppo nel mondo anche tanta sofferenza, tanta violenza, tante 
incomprensioni. La celebrazione del Mistero pasquale, la contemplazione gioiosa della 
Risurrezione di Cristo, che vince il peccato e la morte con la forza dell’Amore di Dio è 
occasione propizia per riscoprire e professare con più convinzione la nostra fiducia nel 
Signore risorto, il quale accompagna i testimoni della sua parola operando prodigi insieme 
con loro. Saremo davvero e fino in fondo testimoni di Gesù risorto quando lasceremo 
trasparire in noi il prodigio del suo amore; quando nelle nostre parole e, più ancora, nei 
nostri gesti, in piena coerenza con il Vangelo, si potrà riconoscere la voce e la mano di 
Gesù stesso. 

Dappertutto, dunque, il Signore ci manda come suoi testimoni. Ma possiamo essere tali 
solo a partire e in riferimento continuo all’esperienza pasquale, quella che Maria di 
Magdala esprime annunciando agli altri discepoli: "Ho visto il Signore" (Gv 20,18). In 
questo incontro personale con il Risorto stanno il fondamento incrollabile e il contenuto 
centrale della nostra fede, la sorgente fresca e inesauribile della nostra speranza, il 
dinamismo ardente della nostra carità. Così la nostra stessa vita cristiana coinciderà 
appieno con l’annuncio: "Cristo Signore è veramente risorto". Lasciamoci, perciò, 
conquistare dal fascino della Risurrezione di Cristo. La Vergine Maria ci sostenga con la 
sua protezione e ci aiuti a gustare pienamente la gioia pasquale, perché sappiamo portarla 
a nostra volta a tutti i nostri fratelli. 

Udienza Generale, 7 aprile 2010. 
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Tutto prende avvio da qui: Cristo risorto dai morti è il fondamento della nostra fede. 
Dalla Pasqua si irradia, come da un centro luminoso, incandescente, tutta la liturgia della 
Chiesa, traendo da essa contenuto e significato. La celebrazione liturgica della morte e 
risurrezione di Cristo non è una semplice commemorazione di questo evento, ma è la sua 
attualizzazione nel mistero, per la vita di ogni cristiano e di ogni comunità ecclesiale, per 
la nostra vita. Infatti, la fede nel Cristo risorto trasforma l’esistenza, operando in noi una 
continua risurrezione, come scriveva san Paolo ai primi credenti: «Un tempo infatti 
eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il 
frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità» (Ef  5, 8-9). 

Come possiamo allora far diventare “vita” la Pasqua? Come può assumere una “forma” 
pasquale tutta la nostra esistenza interiore ed esteriore? Dobbiamo partire dalla 
comprensione autentica della risurrezione di Gesù: tale evento non è un semplice ritorno 
alla vita precedente, come lo fu per Lazzaro, per la figlia di Giairo o per il giovane di Nain, 
ma è qualcosa di completamente nuovo e diverso. La risurrezione di Cristo è l’approdo 
verso una vita non più sottomessa alla caducità del tempo, una vita immersa nell’eternità 
di Dio. Nella risurrezione di Gesù inizia una nuova condizione dell’essere uomini, che 
illumina e trasforma il nostro cammino di ogni giorno e apre un futuro qualitativamente 
diverso e nuovo per l’intera umanità. Per questo, san Paolo non solo lega in maniera 
inscindibile la risurrezione dei cristiani a quella di Gesù (cfr 1Cor 15,16.20), ma indica 
anche come si deve vivere il mistero pasquale nella quotidianità della nostra vita.  

Udienza Generale, 27 aprile 2011. 
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Nella Lettera ai Colossesi, egli dice: «Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove 
è Cristo seduto alla destra di Dio, rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della 
terra» (3,1-2). A prima vista, leggendo questo testo, potrebbe sembrare che l'Apostolo 
intenda favorire il disprezzo delle realtà terrene, invitando cioè a dimenticarsi di questo 
mondo di sofferenze, di ingiustizie, di peccati, per vivere in anticipo in un paradiso 
celeste. Il pensiero del “cielo” sarebbe in tale caso una specie di alienazione. Ma, per 
cogliere il senso vero di queste affermazioni paoline, basta non separarle dal contesto. 
L'Apostolo precisa molto bene ciò che intende per «le cose di lassù», che il cristiano deve 
ricercare, e «le cose della terra», dalle quali deve guardarsi. Ecco anzitutto quali sono «le 
cose della terra» che bisogna evitare: «Fate morire – scrive san Paolo – ciò che appartiene 
alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria» 
(3,5-6). Far morire in noi il desiderio insaziabile di beni materiali, l’egoismo, radice di ogni 
peccato. Dunque, quando l'Apostolo invita i cristiani a distaccarsi con decisione dalle 
«cose della terra», vuole chiaramente far capire ciò che appartiene all’«uomo vecchio» di 
cui il cristiano deve spogliarsi, per rivestirsi di Cristo. 

Come è stato chiaro nel dire quali sono le cose verso le quali non bisogna fissare il proprio 
cuore, con altrettanta chiarezza san Paolo ci indica quali sono le «cose di lassù», che il 
cristiano deve invece cercare e gustare. Esse riguardano ciò che appartiene all’«uomo 
nuovo», che si è rivestito di Cristo una volta per tutte nel Battesimo, ma che ha sempre 
bisogno di rinnovarsi «ad immagine di Colui che lo ha creato» (Col  3,10). Ecco come 
l’Apostolo delle Genti descrive queste «cose di lassù»: «Scelti da Dio, santi e amati, 
rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di 
magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri (...).  Ma sopra tutte 
queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto» (Col 3,12-14). San Paolo 
è dunque ben lontano dall'invitare i cristiani, ciascuno di noi, ad evadere dal mondo nel 
quale Dio ci ha posti. E’ vero che noi siamo cittadini di un'altra «città», dove si trova la 
nostra vera patria, ma il cammino verso questa meta dobbiamo percorrerlo 
quotidianamente su questa terra. Partecipando fin d'ora alla vita del Cristo risorto 
dobbiamo vivere da uomini nuovi in questo mondo, nel cuore della città terrena.  

E questa è la via non solo per trasformare noi stessi, ma per trasformare il mondo, per dare 
alla città terrena un volto nuovo che favorisca lo sviluppo dell'uomo e della società 
secondo la logica della solidarietà, della bontà, nel profondo rispetto della dignità propria 
di ciascuno. L’Apostolo ci ricorda quali sono le virtù che devono accompagnare la vita 
cristiana; al vertice c'è la carità, alla quale tutte le altre sono correlate come alla fonte e alla 
matrice. Essa riassume e compendia «le cose del cielo»: la carità che, con la fede e la 
speranza, rappresenta la grande regola di vita del cristiano e ne definisce la natura 
profonda. 

Udienza Generale, 27 aprile 2011. 
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La Pasqua, quindi, porta la novità di un passaggio profondo e totale da una vita soggetta 
alla schiavitù del peccato ad una vita di libertà, animata dall’amore, forza che abbatte ogni 
barriera e costruisce una nuova armonia nel proprio cuore e nel rapporto con gli altri e con 
le cose. Ogni cristiano, così come ogni comunità, se vive l’esperienza di questo passaggio 
di risurrezione, non può non essere fermento nuovo nel mondo, donandosi senza riserve 
per le cause più urgenti e più giuste, come dimostrano le testimonianze dei Santi in ogni 
epoca e in ogni luogo. Sono tante anche le attese del nostro tempo: noi cristiani, credendo 
fermamente che la risurrezione di Cristo ha rinnovato l’uomo senza toglierlo dal mondo in 
cui costruisce la sua storia, dobbiamo essere i testimoni luminosi di questa vita nuova che 
la Pasqua ha portato. La Pasqua è dunque dono da accogliere sempre più profondamente 
nella fede, per poter operare in ogni situazione, con la grazia di Cristo, secondo la logica di 
Dio, la logica dell’amore. La luce della risurrezione di Cristo deve penetrare questo nostro 
mondo, deve giungere come messaggio di verità e di vita a tutti gli uomini attraverso la 
nostra testimonianza quotidiana.  

Cari amici, Sì, Cristo è veramente risorto! Non possiamo tenere solo per noi la vita e la 
gioia che Egli ci ha donato nella sua Pasqua, ma dobbiamo donarla a quanti avviciniamo. 
E’ il nostro compito e la nostra missione: far risorgere nel cuore del prossimo la speranza 
dove c’è disperazione, la gioia dove c’è tristezza, la vita dove c’è morte. Testimoniare ogni 
giorno la gioia del Signore risorto significa vivere sempre in “modo pasquale” e far 
risuonare il lieto annuncio che Cristo non è un’idea o un ricordo del passato, ma una 
Persona che vive con noi, per noi e in noi, e con Lui, per e in Lui possiamo fare nuove tutte 
le cose (cfr Ap 21,5). 

Udienza Generale, 27 aprile 2011. 
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Solo Lui, il Vivente, può dare senso all’esistenza e far riprendere il cammino a chi è stanco 
e triste, sfiduciato e privo di speranza. È quanto hanno sperimentato i due discepoli che il 
giorno di Pasqua erano in cammino da Gerusalemme verso Emmaus (cfr Lc 24,13-35). Essi 
parlano di Gesù, ma il loro «volto triste» (cfr v. 17) esprime le speranze deluse, l’incertezza 
e la malinconia. Avevano lasciato il loro paese per seguire Gesù con i suoi amici, e 
avevano scoperto una nuova realtà, in cui il perdono e l’amore non erano più solo parole, 
ma toccavano concretamente l’esistenza. Gesù di Nazaret aveva reso tutto nuovo, aveva 
trasformato la loro vita. Ma ora Lui era morto e tutto sembrava finito.  

All’improvviso, però, non ci sono più due, ma tre persone che camminano. Gesù si accosta 
ai due discepoli e cammina con loro, ma essi sono incapaci di riconoscerlo. Certo, hanno 
sentito le voci sulla sua risurrezione, infatti gli riferiscono: «Alcune donne, delle nostre, ci 
hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, 
sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è 
vivo» (vv. 22-23). Eppure tutto questo non era stato sufficiente a convincerli, poiché «lui 
non l’hanno visto» (v. 24). Allora Gesù, con pazienza, «cominciando da Mosè e da tutti i 
profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (v. 27). Il Risorto spiega ai 
discepoli la Sacra Scrittura, offrendo la chiave di lettura fondamentale di essa, cioè Lui 
stesso e il suo Mistero pasquale: a Lui le Scritture rendono testimonianza (cfr Gv 5,39-47). 
Il senso di tutto, della Legge, dei Profeti e dei Salmi, improvvisamente si apre e diventa 
chiaro davanti ai loro occhi. Gesù aveva aperto loro la mente all’intelligenza delle Scritture 
(cfr Lc 24,45). 

Intanto, erano giunti al villaggio, probabilmente alla casa di uno dei due. Il forestiero 
viandante fa «come se dovesse andare più lontano» (v. 28), ma poi si ferma poiché gli 
chiedono con ardore: «Resta con noi» (v. 29). Anche noi sempre di nuovo dobbiamo dire al 
Signore con ardore: “Resta con noi”. «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la 
benedizione, lo spezzò e lo diede loro» (v. 30). Il richiamo ai gesti compiuti da Gesù 
nell’Ultima Cena è evidente. «Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (v. 31). La 
presenza di Gesù, dapprima con le parole, poi con il gesto dello spezzare il pane, rende 
possibile ai discepoli il riconoscerLo, ed essi possono sentire in modo nuovo quanto 
avevano già provato camminando con Lui: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore 
mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (v. 32). 
Questo episodio ci indica due «luoghi» privilegiati dove possiamo incontrare il Risorto che 
trasforma la nostra vita: l’ascolto della Parola, in comunione con Cristo, e lo spezzare il 
Pane; due «luoghi» profondamente uniti tra loro poiché «Parola ed Eucaristia si 
appartengono così intimamente da non poter essere comprese l’una senza l’altra: la Parola 
di Dio si fa carne sacramentale nell’evento eucaristico» (Esort. ap. postsin. Verbum Domini, 
54-55).  

Udienza Generale, 11 aprile 2012. 
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Vorrei mostrare la trasformazione che la Pasqua di Gesù ha provocato nei suoi discepoli. 
Partiamo dalla sera del giorno della Risurrezione. I discepoli sono chiusi in casa per paura 
dei giudei (cfr Gv 20,19). Il timore stringe il cuore e impedisce di andare incontro agli altri, 
incontro alla vita. Il Maestro non c'è più. Il ricordo della sua Passione alimenta l’incertezza. 
Ma Gesù ha a cuore i suoi e sta per compiere la promessa che aveva fatto durante l’Ultima 
Cena: «Non vi lascerò orfani, verrò da voi» (Gv 14,18) e questo dice anche a noi, anche in 
tempi grigi: “non vi lascerò orfani”. Questa situazione di angoscia dei discepoli cambia 
radicalmente con l’arrivo di Gesù. Egli entra a porte chiuse, sta in mezzo a loro e dona la 
pace che rassicura: «Pace a voi» (Gv 20,19b). È un saluto comune che tuttavia ora acquista 
un significato nuovo, perché opera un cambiamento interiore; è il saluto pasquale, che fa 
superare ogni paura ai discepoli. La pace che Gesù porta è il dono della salvezza che Egli 
aveva promesso durante i suoi discorsi di addio: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non 
come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore» (Gv 
14,27). In questo giorno di Risurrezione, Egli la dona in pienezza ed essa diventa per la 
comunità fonte di gioia, certezza di vittoria, sicurezza nell’appoggiarsi a Dio. “Non sia 
turbato il vostro cuore e non abbia timore”(Gv 14,1) dice anche a noi. 

Dopo questo saluto, Gesù mostra ai discepoli le ferite delle mani e del fianco (cfr Gv 20,20), 
segni di ciò che è stato e che mai più si cancellerà: la sua umanità gloriosa resta «ferita». 
Questo gesto ha lo scopo di confermare la nuova realtà della Risurrezione: il Cristo che ora 
sta tra i suoi è una persona reale, lo stesso Gesù che tre giorni prima fu inchiodato alla 
croce. Ed è così che, nella luce sfolgorante della Pasqua, nell’incontro con il Risorto, i 
discepoli colgono il senso salvifico della sua passione e morte. Allora, dalla tristezza e 
dalla paura passano alla gioia piena. La tristezza e le ferite stesse diventano fonte di gioia. 
La gioia che nasce nel loro cuore deriva dal «vedere il Signore» (Gv 20, 20). Egli dice loro 
di nuovo: «Pace a voi» (v. 21). È evidente ormai che non è solo un saluto. È un dono, il 
dono che il Risorto vuole fare ai suoi amici, ed è al tempo stesso una consegna: questa 
pace, acquistata da Cristo col suo sangue, è per loro ma anche per tutti, e i discepoli 
dovranno portarla in tutto il mondo. Infatti, Egli aggiunge: «Come il Padre ha mandato 
me, anche io mando voi» (ibid.). Gesù risorto è ritornato tra i discepoli per inviarli. Lui ha 
completato la sua opera nel mondo, ora tocca a loro seminare nei cuori la fede perché il 
Padre, conosciuto e amato, raccolga tutti i suoi figli dalla dispersione. Ma Gesù sa che nei 
suoi c’è ancora tanto timore, sempre. Perciò compie il gesto di soffiare su di loro e li 
rigenera nel suo Spirito (cfr Gv 20,22); questo gesto è il segno della nuova creazione. Con il 
dono dello Spirito Santo che proviene dal Cristo risorto ha inizio infatti un mondo nuovo. 
Con l’invio in missione dei discepoli, si inaugura il cammino nel mondo del popolo della 
nuova alleanza, popolo che crede in Lui e nella sua opera di salvezza, popolo che 
testimonia la verità della risurrezione. Questa novità di una vita che non muore, portata 
dalla Pasqua, va diffusa ovunque, perché le spine del peccato che feriscono il cuore 
dell’uomo, lascino il posto ai germogli della Grazia, della presenza di Dio e del suo amore 
che vincono il peccato e la morte.  

Udienza Generale, 11 aprile 2012. 
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Dopo questo incontro, i due discepoli «partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali 
dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!”». (vv. 33-34). A 
Gerusalemme essi ascoltano la notizia della risurrezione di Gesù e, a loro volta, raccontano 
la propria esperienza, infiammata d’amore per il Risorto, che ha loro aperto il cuore ad 
una gioia incontenibile. Sono stati - come dice san Pietro - «rigenerati a una speranza viva 
dalla risurrezione di Cristo dai morti» (cfr 1Pt l,3). Rinasce infatti in loro l’entusiasmo della 
fede, l’amore per la comunità, il bisogno di comunicare la buona notizia. Il Maestro è 
risorto e con Lui tutta la vita risorge; testimoniare questo evento diventa per essi una 
insopprimibile necessità. 

Cari amici, il Tempo pasquale sia per tutti noi l’occasione propizia per riscoprire con gioia 
ed entusiasmo le sorgenti della fede, la presenza del Risorto tra di noi. Si tratta di 
compiere lo stesso itinerario che Gesù fece fare ai due discepoli di Emmaus, attraverso la 
riscoperta della Parola di Dio e dell’Eucaristia, cioè andare col Signore e lasciarsi aprire gli 
occhi al vero senso della Scrittura e alla sua presenza nello spezzare il pane. Il culmine di 
questo cammino, allora come oggi, è la Comunione eucaristica: nella Comunione Gesù ci 
nutre con il suo Corpo e il suo Sangue, per essere presente nella nostra vita, per renderci 
nuovi, animati dalla potenza dello Spirito Santo. 

In conclusione, l’esperienza dei discepoli ci invita a riflettere sul senso della Pasqua per 
noi. Lasciamoci incontrare da Gesù risorto! Lui, vivo e vero, è sempre presente in mezzo a 
noi; cammina con noi per guidare la nostra vita, per aprire i nostri occhi. Abbiamo fiducia 
nel Risorto che ha il potere di dare la vita, di farci rinascere come figli di Dio, capaci di 
credere e di amare. La fede in Lui trasforma la nostra vita: la libera dalla paura, le dà 
ferma speranza, la rende animata da ciò che dona pieno senso all’esistenza, l’amore di Dio. 

Udienza Generale, 11 aprile 2012. 
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